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IN MARGINE ALLE SQUALLIDE VICENDE /TAL/ANE 

Il senso profondo della fase im~ 
rialistica del capitalismo è la tenden· 
za a superare il relativo atomism.o 
delle imprese individuali attraverso 
la c:reazione della rete sempre più 
.stretta di legami economici e finan­ 
ziari in cui si esprime l'inarrestabile 
moto di concentrazione e centraliz­ 
zazione del capitale. Questa ten­ 
deilza, ehe - eeme dimostra il I Libro 
del Capitale - è ÏD.$ita nelle stesse 
basi del modo di produzione capi­ 
talistico e lo accompagna fin dalla 
~ta. ha il suo corrispettivo, sul 
piano politico e sociale, nella cre­ 
scente dilatazione della sfera statale 
o, come si diœ pudicamente fra bor­ 
gbesi, pubblica, a scapito della sfera 
cprivata» e della sua «dialettica» in­ 
terna, del gieeo di individui e partiti 
·e 4el loro alterne succedersi sulla see­ 
na del potere e del sottopotere, come 
lo ha nel polarizzarsi degli Stati in­ 
tomo ai ~di œntri mondiali della 
dominazione imperialistica. Di que­ 
sta tendenza il fascismo è la manife­ 
stazione, per cosî dire, allo stato 
puro, ma lo è in periodi relati­ 
vamente brevi ed. eccezionali, in 
peiiodi di emersenza, mentre la 
,œffl\Q. t ch.~ • ~a.do ~uelle che 
l'ideologià b()rghese finge di eonside­ 
rare le apparenze - essa si svoJga 
nelle forme democratiche, e non già 
nel senso del tutto epidernûco che 
tali forme aecolgono senza nessuna 
difficoltà un contenuto da esse in 
teoria difforme, ma nel senso reale 
che il lœo persistere in concomitanza 
eon questo centenuto esalta, rende 
insieme più potente e più stabile, il 
moto di concentrazione totalitaria 
della vita sociale e politica. 
L'effetto su quest'ultima è dupli­ 

ce: primo, il peso del potere centrale 
dello Stato si fa sempre più soffo­ 
cante, quindi l'atmosfera in cui gli 
individui si muovono ê sempre più 
«illiberale», come vuole che sia l'esi­ 
genza di conservazione del dominio 
di classe borghese; seconde, questo 
stesso potere statale accentrato e to­ 
talitario, repressivo e poliziesco, è ü 
solo in grado di imporre quel tanto 
di riforme che le suddette esigenze di 
consersazione rendono impérative, 
perchè solo grazie ad esse e in fun­ 
zione di esse il regno del big stick, 
del grande bastone, acquista un 
grado almeno relativo di «eredibili­ 
tà», di tollerabilità e pereiô di co­ 
stanza. Qui sta il segreto - inson­ 
dabile per gli ideologi sia liberali che 
democratici - del duplice volto, auto­ 
ritario e riformista, non solo del 
fascismo in senso stretto, ma della 
democrazia post-fascista, ehe si 
regge appunto su questi due pilastri 
e, con perenne disperazione ( vera o 
tinta) degli stessi ideologi, è tanto 
più democrazia, quanto più è accen­ 
tratrice e, tendenzialmente, fascista; 
tanto più realizza I' accentramento 
della vita politica e sociale, per non .· 
dire di quella privata, nel potere 
statale, quanta più è democratica, 
riform$trice, perfino (nella teoria) 
autogestionaria; ovvero, quanto più 
moltiplica le illusioni che vanno in senso opposto al moto travolgente 
della realtà obiettiva. 

* * * Queste considerazioni, mille volte 
. ripetute dal nostro partito sulla 
scorta del marxismo, trovano confer­ 
ma nelle stesse vicende recenti • in sè 
meschine e tutt'altro ehe «stimolan­ 
ti» - della «repubblica italiana fon­ 
data sui lavoro». Quando il PC! si at­ 
tnbisce il «merito- di aver contri­ 
buito in modo decisivo alla salvezza 
dell'ordine costituito tramite la vit­ 
toria dei «1110,, nel referendum sull'a· 
brogazione della legge Reale, e la 
··stessa prerogativa viene sbandierata 

s con pinc, diritto dalla DC, l'uno e 
l'altra lesittimamente fieri di poter 

garantire - essi soli • la stabilità del 
regime contro l'attacco delle forze 
«oscure» che ne «minacciano .. l'esi­ 
stenza, non v'è in queste pretese 
nulla di retorico: sia pure in termini 
bottegai di campanilismo -di partito, 
i due «colossi» esprimono senza 
saperlo e, più ancora, senza volerlo 
la stessa verità ehe noi enunciamo: 
che cioè il vero Stato borghese forte 
( e stabile nella sua fortezza) è quello 
che, come non pllÔ fare a meno di 
limitare al minimo le libertà degli 
individui, dei gruppi e, soprattutto, 
delle classi, cosi non poo fare a meno 
d'essere popolaresco, riformatore, 
progressista, insomma democratico 
nell' accezione non formale, ma reale 
del termine; quindi non pu~ che 
essere il prodotto della convergenza 
( chiamatela «compromesso storico», 
se preferite) del riformismo borghese 
e del riformismo di origine «ope­ 
raia»; di quel riiormismo ehe non a 
caso teorizzô la funzione arbitrale; 
extra-classista, dello Stato, nella 
coscienza - oscura o distinta poco 
importa - che solo all'organo supre­ 
mo dell'accentramento politico e 
sociale p0teva essere affidato il 
compito di incanalare le tensioni 
sociali nell'alveo delle riforme. 

Questo autoritarismo, essendo per 
definizione consensuale, non solo 
non esclude, ma implica il penistere 
di un'area o, come si diœ, di uno 
«spazio» aperto al gioco innocuo 
delle libertà control/ate siano esse di 
natura pratice, siano ( a maggior 
ragione) di natura «ideale», Anche 
sotto questo aspetto, l'esito dei refe­ 
rendum e i loro strascichi (fino aile 
dimissioni di Leone) sono indicativi: 
lo Stato accentratore si rafforza, la 
democrazia si corazza, il bipartitismo 
italico è sempre meno «imperfetto» e 
tende sempre più ad avvicinarsi 
ail' «ideale» anglosassone; intomo, 
dispensatrice di «ossigeno» in una 
atmosfera sempre più carica di mia­ 
smi, si allarga la fascia dei giochi 
intellettuali da circo del PSI, il fertile 
campo di quello che «La Repub­ 
blica» del 18. VI chiama il J'rogetto 
[con la P maiuscola] socialista della 
demoerazia autogestita, al tempo 
stesso con forti poteri di coordi­ 
namento, forti diritti garantisti e 
forte contenuto partecipativo»; un 
progetto «purtroppo non molto cre­ 
dibile come meccanismo capace di 
gestire realmente un paese industrie­ 
le», ammette Scalfari, ma di vitale 
importanza per «mobilitare la gente 
oppressa dal meccanicismo della 
Stato industriale, pubblico o orivato 
che sia», ossia per farle sognare di 
nuovo i sogni nati e morti nel '68; un 
progetto, dunque, che non troverà 
mai attuazione in régime di demo­ 
crazia blindata, ma sarà ed è suf­ 
ficiente per dare lustro, vitalità e 
prospettive di permanenza nelle 
forme più atte a realizzare l'esatto 
opposto di ciô che si pretende di 
volere, nel segno della perenne illu­ 
sione di «autogestirsi» sotto il 
dominio di ferro e fuooo del capitale. 

* * * 
L'esistenza di questa «area dei 

sogni» in pieno e totalitario dominio 
della Realpolitik è tanto più indi­ 
spensabile alla conservazione dello 
status quo, in quanto, con sommo 
sdegno dei grandi partiti popolare­ 
schi e riformatori, i referendum 
hanno pure tradito l'insofferenza del 
cittadino cosiddetto sovrano per il 
brutale cinismo o, se si preferisce, 
«realismo» della cosiddetta classe 
politica. 

Ancora una volta, ha ragione il 
PCI di vantare il suo contributo alla 
salvaguardia degli istituti repubbli­ 
cani contro il pericolo di una «pro­ 
gressiva confusione e instabilità 
politica», sia gettando tutto il peso 

del suo apparato a favore della legge 
sui finanziamento pubblico dei 
partiti, sia favorendo una rapida e 
addirittura fulminea soluzione del­ 
l' «imbroglio» presidenziale. Gli e­ 
stremi (apparenti) si toccano: si pro­ 
pugni la democrazia gestita ( e gestita 
autoritariamente come vuole un 
riformismo che non si accontenti 
soltanto di parole), sia che si insegua 
il fantasma della democrazia auto­ 
gestita, sia · ehe si piantino salda­ 
mente i piedi nella terra, sia ehe si 
navighi nel pallido regno delle om­ 
bre, da una situazione di emergenza 
si puô cercar di uscire salvando 
l'ordine costituito nell'unico modo 
compatibile con l'ideologia borghese 
classica - quello della ricerca del 
colpevole, del suo rinvio a proeesso 
o, comunque, della sua liquidazione 
(che questa sia giuridica ed istitu­ 
zionale come nella prassi democrati­ 
ca, o fisica come nell'ideologia e 
nella prassi del terrorismo, non 

cambia nulla; semmai è la prova 
empirica che quest'ultimo non ha 
radici diverse dal democratismo). 

C'è, in questo, una logica ine­ 
sorabile: il riformista è per eccel­ 
lenza il moralizzatore; non si puô 
sognare o fingere di sognare un 
capitalismo «dal volto umanos senza 
sognare o fingere di sognare un 
capitalismo «dal volto onesto», cosl 
come non si puô, nello stile di Turati 
e Togliatti, aspirare a «rifare l'Italia­ 
senza finire, nello stile di Berlinguer, 
nelle prediche di «rigore e austeritâs 
privata e pubblica. Capitalizzando la 
multiforme «eredità del '68», con 
tutta la sua carica riformista e mora­ 
lizzatrice, saranno ancora una volta 
DC e PCI a «gestire» i sogni degli 
«autogestionari»: ai due toccherà 
scegliere il nuovo simbolo presiden­ 
ziale dell'onestà borghese, e pascere 
con esso i proletari, e i poveri cristi in 
genere, boccheggianti nella morsa 
della crisi. 
Ai marxisti tocca smontare pezzo 

per pezzo il gigantesco castello di 
· memogne alla cui costruzione danno 
solidarmente mano statolatri e anti­ 
statalisti, praticanti della democra­ 
zia teleguidata e teorici della demo­ 
crazia partecipazionista, e contrap­ 
porre alla via delle riforme giuri­ 
diche e morali e di ogni variante 
della democrazia, la strada maestra 
della rivoluzione e della dittatura 
comuniste, dichiaratamente autori­ 
tarie ed antidemocratiche, mono· 
classiste e monopartitiche. 

SULL 'IDEOLOGIA DELLE BR 

Medici e preti Inc. 
sofferenze, dolori 

affini 
· Centotrenta anni fa, nd Manifesto 

dei Comunisti, Marx cd Engels scrive­ 
vano: 

,La borghesia ha tolto l'aureola a 
tutie le attività fino a quel momento 
nspettate e pienamente considerate. 
Ha trasformato il medico, il giunsta, • 
il prete, il poeta, l'uomo di scienza in 
salariati da lei dipendenti. La borghe­ 
sia ha stracciato ne/ rapporto familiare 
il velo di commovente sentimentali­ 
smo riducendolo a un mero rapporto 
di denaro,. 

Le attuali vicende dell' abono 
legale con le ondate di cobiezioni di 
coscienza> degli ostetrici e ginecologi, 
benedette dai preti, confermano que­ 
sto giudizio. 

Tra i vari rami dell'attività mercan­ 
tile, quella legata allo sfruttamento 
della sofferenza umana è una delle 
più redditizie. Chiunque abbia avuto 
la disgrazia di avere una malattia, . 
magari grave, ha sperimentato l'as­ 
salto di medici e chirurghi, la cui 
avidità era pari solo alla loro 
ignoranza del fenomeno patologico e 

LO.STATO COME 
«BIECA CONGREGA» 
Dopo gli articoli sull'ideologia 

delle BR (v. i numeri 7 e 8), siamo 
rimasti in debito di una «coda» a 
proposito della concezione dello 
Stato - oggetto dei virulenti attachi 
non solo pratici, ma anche teorici, 
da parte delle BR. E ciô anche se la 
posizione marxista in generale è 
stata illustrata ampiamente ed esau­ 
rientemente nella · serie su Il terro­ 
rismo e il tormentato cammino della 
lotta di classe (numeri da 7 a 11). Ci 
scusiamo se vi ritorniamo sopra 
dopa tanto tempo; d'altra parte 
non è l'attualità spicciola a spingerci, 
ma la convinzione di trovarci di 
fronte 1:1d episodi e teorizzazioni non 
casuali nè destinati ad esaurirsi in 
breve tempo e che meritano dunque 
l'attento esame nell'insieme di tutte 
le contraddizioni sociali. 

Dai comunicati delle BR si de­ 
sume il nemico che s'intende col­ 
pire: lo «Stato imperialista delle mul­ 
tinazionali» (SIM), per ora nella sua 
succursale ltalia, gestita dalla DC 
con personale di fiducia dell'impe­ 
rialismo occidentale. Il colpo sfer­ 
rato con l'azione contro Moro e la 
sua scorta, con il conseguente 
processo e l'esecuzione, è un colpo 
contro questo nemico. Nello stesso 
tempo esso avrebbe permesso di 

indicare il quadro delle forze in 
campo, sempre secondo le BR: da 
una parte il cosiddetto SIM, con la 
DC e, dietro, gli USA, la Germania, 
la NATO e gli apparati di repressione 
e «terrorismo» internazionali, dall'al­ 
tra parte il proletariato organizzato 
in «movimento di resistenza offen­ 
sivo». 

Non ritorniamo sui fallimento del­ 
l'idea di utilizzare la buona riuscita 
«militare» dell'azione per convincere 
il proletariato dell'efficacia di questi 
colpi e dell'esattezza degli obiettivi 
da colpire: il nemico è n, integro, 
anche se tutti lo descrivono mori­ 
bondo e l'eco suscitata nelle masse 
non ha condotto alla nascita di 
organizzazioni pronte alla lotta, 
anche se si puô dare per scontato 
che l'atteggiamento del proletariato 
non è stato quelle raccontafo dalla 
stampa. Oui vogliamo chiederci 
soprattutto: ma questo nemico, chi 
è esattamente7 

Ouando le BR parlano dello Stato 
italiano. colpisce subito, a conferma 
di quanto abbiamo già spiegato nel- 
1' articolo Dallo spontaneismo al ter­ 
rorismo, (cioè che ideologicamente 
non si discostano affatto da tutti i 
cugini del Sessantotto), l'identifica­ 
zione fra lo Stato borghese italiano e 

GIRi DI ORIZZONTE 
Brasile. 

Un veto pietoso è stato gettato dalla 
.rtampa sui grandi scioperi iniziati tl 
16 maggio in Brasile. Ma «La Repub­ 
b/ica» del 9· VI informa che essi si sono 
estesi «a/le industrie dei pezzi di 
rf.zmbio. tessili. chimiche ed alimen­ 
t.zri. e ora minaccia di svilupparsi 
.znche ne/ settore del petrolio... Il 
numero delle imprese colpite da/ 
movimento di sciopero non si contano 
piii. Sono quasi sempre fabbriche 
JÎ/11.zte nei sobborghi industnali di 
S.zo Paulo e soprattutto ne/ triangolo 
di S.zo Bernardo. Sao Andres e Sao 
C.1yet,1no. dove /'avanguardia dei me­ 
t.zlmeccanici è p.zrticolarmente ag­ 
g 11errita». E dopo? 
Argentina. 

Seconda «Cambio 16», un alto 
esponente del PC argentino. Roberto 
V.zllarino. il molto onorevole generale 

Videla e il suo governo di massacra/on· 
sono «elementi progressisti di ten­ 
denza democratica•, ed è un •e"ore 
avventunsta» scambiarli per fascisti e 
non dar loro, come fa il PCA, un 
«appoggio critico». Del resto «soltanto 
71 militanti del PC argenti sono 
scomparsi»: roba da poco! 
Irak 

Progressista era, d'altronde, fino a 
pochi giornifa il regime iracheno· del 
Baath. notoriamente protetto dal­ 
/'ombrellone del patto di amicizia e 
coll11borazione fr11 URSS e lr4i. Ades­ 
so che lo stesso governo ha condan­ 
nato all'impiccagione ventun comu­ 
nisti colpevoli di tentativo di costi­ 
tuzione di cellule clandestine entro le 
forze armate, si dirà che, dopo tutto, 
sono soltanto 21? 0 che, in ogni caso, 
il governo era e resta «progremstt1 di 
tendenzt1 democratica•? 

il suo gestore politico del momento 
(anche se trentennale): la DC - i­ 
dentificazione sulla quale il cartello 
elettorale, nonchè futuro partito, di 
DP incentrô la sua battaglia sche­ 
daiola (leggi:programmapolitico). E 
non sono anni ed anni che sentiamo 
il ritornello che se al posto della DC 
ci fosse un governo di sinistra le 
cose sarebbero diverse, anzi oppo­ 
ste7 Il volantino nr. 1 delle BR 
diceva: 
«La DC è la forza centrale e 

strategica della gestione imperialista 
dello Stato» e: «Da tempo le 
avanguardie comuniste hanno in­ 
dividuato ne/la DC il nemico più 
feroce del proletariato, la congrega 
più bieca di ogni manovra rea­ 
zionaria», per cui si deve dedurre 
che per essere «avanguardia comu­ 
nista>> basta accettare questa sem­ 
plice - e scontata - accusa di respon­ 
sabilità della DC nella gestione del 
capitalisme italiano. 

Dicevamo: al riformismo della 
scheda, le BR si limitano ad opporre 
il riformismo della bomba. Qui 
appare anche corne è spregevole il 
discorso diffamatorio - del resto chi 
diffama mostra subito la propria ori­ 
gine equivoca - dei movimenti 
democratici di «sinistra» che rifiuta­ 
no i mezzi delle BR, ma ad esse 
sono legati nell'ideologia. 

* * * 
Questi movimenti politici, pur nel 

loro variopinto assortimento, hanno 
una caratteristica comune: l'as­ 
soluta incapacità (detèrminata pre­ 
cisamente dal loro programma rifor­ 
mista) di distinguera con chiarezza 
dove finisce lo stato e dove il 
governo, e di Împostare quindi cor­ 
rettamente la critica alla particolare 
e contingente manifestazione dello 
stato borghese, sempre quando 
intendono colpire lo Stato. 1: vero 
che la DC rappresenta gli interessi 
borghesi, è vero che va combattuta, 
ma il programma della rivoluzione si 
distingue da quelle di tutte le aitre 
opposizioni, perchè la sua critica è 
basata sui rivolglmento rivoluziona­ 
rio, attuato da una lotta di classe e 
diretto da una forza polltica ben 
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e 
alla loro retorica sulla «missione del 
medico>. L'industria della salute 
inghiotte migliaia di miliardi; basta 
pensare ai paurosi deficit degli enti 
mutualistici, che i contribuenti saran­ 
no chiamati a sanare. Dall'altra parte 
abbiamo le ville, i panfili, i conti in 
banca che i medici, anche se di medio 
livello, riescono ad avere. Primari cd 
aiuti ospedalieri percepiscono stipcn­ 
di mensili con sei cifre ed inoltre, 
esercitando in case di cura private • 
legalmente o illcgalmente • , riescono 
ad arraffare altri soldi. Si tratta di un 
modo facile di guadagnare, perchè il 
paziente, terrorizzato dalla malattia e 
bisognoso di essere curato, non sta a 
tirare sui prezzo. Spesso, sotto il 
ricatto che nelle cliniche private sarà 
curato cmeglio> che ncgli ospedali 
pubblici, il pazientc rinuncia alla 
mutua e si svena, pur di vedcr sod­ 
disfatto il suo desiderio di campare, c 
magari alla fine crepa lo stesso. 

Dietro il medico, il prete. Sui soldi 
dei sofferenti, la chiesa ha costruito un 
gigantesco patrimonio di case, clini­ 
che, alberghi. Interi ordini religiosi 
vivono sui malati e inoltre, gestendo il 
terrore del dolore e della morte, la 
chiesa vede rafforzato il suo dominio 
idçologico. 

SÏ capisce perciô la cura gelosa con 
cui i medici e preti difendono il loro 
monopoli.o del campo del dolore e 
della sofferenza·umana e l'impegno 
che pongono nell'impedire che soffe­ 
renze e dolore spariscano e perciô la 
loro redditizia industria chiuda i bat­ 
tenti. Naturalmentc sotto fiumi di re­ 
torica sulla cdifosa della vita umana,;. 

Prendiamo il caso dell'aborto. ln 1- 
talia si eseguono, secondo i giornali, 
almeno 800.000 aboni clandestini al­ 
l'anno. Nessuna donna, purchè di­ 
sposta a pagare, ha mai avuto alcuna 
difficoltà ad abortire. Medici, ostetri­ 
che, preti e suore si sono premuro­ 
samente occupati delle «peccatrici> 
ricche che, pagando qualche milione, 
hanno compiuto in santa pace e con .i 
confoni religiosi I' «orrendo crimine 
contro la vita>. Il problema nasceva 
con le cpeccatrici> povere che, po­ 
tendo racimolare soltanto alcune cen­ 
tinaia di migliaia di lire, si dovevano 
accontentare di medici genenc1, 
levatrici, studenti di medicina e prati~ 
coni varie talvolta l'intervento finiva 
tragicamente. Comunque l'industria 
dell'aborto fioriva sotto la bene­ 
dizione di E-sculapio e la tolleranza 
dell' altare. 
Il problema è nato quando la riven­ 

dicazione del diritto di abonire da 
pane delle donne ha messo in serio 
pericolo i lauti guadagni della corpo­ 
razione medica e pretesca. .Addio 
modo facile di avere conti in banca di 
miliardi. 

Nasceva un contrasto sociale fra il 
diritto della donna a non panorire un 
figlio non voluto e l'uguale diritto 
del medico - diritto sacrosanto in ogni 
società mercantile - a incassare una 
parcella voluta (eccome!). 

Esistono due modi per risolvere il 
contrasto: 

a) Soluzione creazionaria>. La legge 
vieta l'aborto, ma la donna compra a 
caro prezzo la possibilità di violace 
clandestinamente la legge. Questa 
soluzione è la migliore per i medici o 
le ostetriche singole, operanti al di 
fuori di istituzioni. 

b) Soluzione cdemocraticv. La 
legge riconosce il diritto della donna 
ad abortire (magari escludendo le mi­ 
norenni), perô tutela anche gli inte· 
ressi economici della corporazione 
medica, riconoscendo l'ugua/e diritto 
del medico (necessario strumento 
dell'intervento secondo la legge) a 
negare la propria opera, cioè ad 
cobiettare>, ad accampare la- propria 
coscienza «in difesa della vita». ln 
tal modo resta un mercato per i 
medici singoli, mentre l'istituzione 
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definita; avanguardia della rivoluzio­ 
ne non $010 in quanto ha capito chi 
è Il nemico che si presenta sui fronte 
immediato e che si offre in certo 
senso come facile bersaglio, ma 
sopœttutto perchè ha œmpreso 
fînsieme degli elementi che costitui­ 
scono la complessa macchina dello 
stato dl classe borghese, nen 8$8u­ 
rita nemmeno quando i suoi funzlo­ 
nari siano stati colpiti uno depo l'al0 
trQ. Noh $Olo, ma anche in quanto 
tïle avanouardia non pOStSiede sol­ 
tantô la giusta stoltegia d'âttacco 
nella battâglia di cl!:1888, bensl pure 
un programma preciso d'intervento 
politlco ed economico nellS! trasfor­ 
maziotie della soci~. unlca condi­ 
zione - oltre ~la fona della dittatur.a, 
ma che resterebbe senza supporto - 
affinchè al potere di una c.lasse suc­ 
ced!l il potere di un'altfS! classe e 
non un'enneslma versione del vee­ 
ehio mondo. 

Ma noi sappiamo che una con­ 
cezione, sbâgliata· nei suoi presup­ 
POSJÎ fondamentali, conduce anche. 
ad obiettivi sbagliati. hifatti, baste 
stal;lillre chi è il nemlco «peggiore» o 

· «pill bieco», per partire al suo 
..nacco? e con .quâle misura si sta­ 
billsce q1;1esto .primato di efferâtez­ 
za?t: peggiore il. boia che svolge il 
suo lavoro specifico o il prete che 
prepara le vittime a subirlo con ras­ 
segnazione? 0 l'opportunista poli­ 
tic» che pr.edispone la classe .sog-.: 
getta ad accettare l'ldea che il pro­ 
blema è di cambiare govemo, ma­ 
giiri collaborando proprio con chi, 
pQChi anni prima, con la stessa fra­ 
seologia rdboante era stato definito 
il l'S!ZZiâtore, il corruttore, il dissi­ 
patQTe della ricchezza e del lavc>ro 
nazionali7 Non è precisamelite 
questo p&nlOAaggio politico, per ora 
in Sf.lCOndo piano, llst,iccessore pre­ 
dastinato, quaAdo pesse l'ora del 
.primo, dimosttando$Ï ânche più 
:((bieco» di quello7 

Qui·. vi è il' seconda iptànto, él:lt 
mMl'I l'inc»nsi$tenza politica delle 
BR Che - manco a dir1o - ,fllanno e• 
dltâto l~i(œ()logia déj; mo:vimenti da'. 
cui pro:vèngOlilo: l'nsen~ di una 
.eritica al riformismo e all'opportu­ 
ni11mo .hilel PCI in partlcolai"e) - oltre 
l'aspetto tutto sornmato irtelevante, 
di 8$88te oggi per il cemprorrtesso di 
govemo con la DC - in quanto rom 
di riserva per la conservazione della . 
sdciefà borghese. 

L'ideolegia delle BR non sbaglié 
.. solo perchè s'Ulude di far crollare 10 
Stato colpendolo al di fuori della 
·~ di clssse orpnizzata. Non sba­ 
glia solo perchè della Stato vede in 
fondo soltanto la OC. Nè sdlo 
perchè non si cura di vedere chi, 
quale forza politica, avrà il potere~ 
«dope»>. Sbaglia anche perchè non 
vade che, in fondo, lavora per il 
personale di ricambio dello Stato 
borghese (certamente senza esser­ 
ne•cosciente). Qualcuno potrà «teo­ 
tizzare» che se il PCI (e appendicil 
fosse iAvitato dalla borghesia a 
prendere il patere per la «decima­ 
zione» della OC, questo sarà un 
vantaggio per la rivoluziene che si 
troverà la strada aperta. ln effetti 
anche per noi - centrariamente alla 

· · straripante magsioranza delle «forze 
d~la sinistta rivoluzionaria» - è posi­ 
tiva lo smascheramento dell'oppor­ 
tunismo nella sua funzione di 
govemo borghese. Ma si tratta di 
vedere al ptezzo di che cesa si deve 
,pagare un tale <tvantaggio». 

Un tempo - e anocra oggi lo 
dicono i trotskisti - si è detto che a 

. tal uopo sî poteva. sacrificare l'indi­ 
pendenza del partito rivoluzionario. 
Ora, si vuol forse dire, che cib ne 
renderebba inutile persino la sua 
formazione e il suo svilupparsi7 La 
rivc>luzione non nasce da mahovre di 
questo tipo. 

* * * 
ln realtà, il movimento cui le BR si 

riferiscono e che definiscono «re­ 
sistenza offensiva», è quâlcosa che 
non coîncide affatto col proletariato 
dvoluzionario, col movimento di 
cl8S$8 proletario. E questo spiega 
perchè I' opportunismo è ritenuto 
tale solo se «collabora». 1: la 
versfone velleltaria di un fronte che 
viunisce tutti i «nemici della OC» e 
s'illude di trovare facile creditc> 
,proprio per avere un programma. tal­ 
ménte generico. Chi non sarà d'ac­ 
eordo di combattere contro il bieco 
agente dello straniero? 
! un tronte che - anche se vi esclu­ 
diamo li PCI, che perô si traseina 
di~ro buona parte dl «sinistre» - è 

unitario soltanto sui terreno demo­ 
cratico, cioè della «lotte» elattorale, 
e rifiuta il ricorso alle armi, se non 
per riconosciuta «resistenza difen­ 
siva». Qui la divaricazione con le 
BR, che vengono a trovarsi isolate 
(e vituperatel dai loro naturali 
alleati. 

'L'errore delle BA è di voler ripe­ 
tere una versione «anti-OC» della 
resistenza antifasciste - sorte con 
dietre forze statali ben definlbili 
storicamente, geograficamente, so­ 
cialmente - pratendendo di coin­ 
volgervi coloro che tale resistenza 
fecero a braccetto con la OC. ln 
teorla, non si puô escludere il for­ 
marsi di una nuova versione di 
resistenza contro il reazioriario di 
turrio (con tutto quello che analo­ 
gamenteseguirà), ma per il momen­ 
to ne mancano i presupposti storici. 
Abbiate ~ienza. 

Quello che s'è detto è confermato 
in modo inequivocabile quando le 
BR, riprendendo peri pari la fraseo­ 
logia di tutti i resistenti (che oggi 
svolgono ampie arringhe per illu­ 
strera i «distinguo»). proclarnano: 

<tBisogns stansre dai covÎ demo­ 
cristiàni, variimente mascherati, gli 
agenti controrivoluzionari che ne/la 
"nuovs" DC mppresentano il fulcro 
della ristrutturazione. dello SIM, 
braccarli ovunque, non concedere 
tregua. Bisogns estendere e appro­ 
fondire il processo al r:egime [il 
regime della DC, cQme il regime fa­ 
scista], che in agni parte le avan­ 
gusrdie combattenti hsnno gi/J 
saputo indicare con la loro pratics di 
combsttimento. t questa uns delle 
direttrici su cui é possibile far mar­ 
cisre il movimento di resi$tenzil 
proletario offensivo, su cui sferrare 
l'attacco e dissrticolare il progetto 
imp11ri_,alista~. 

Quesw ci i:iconduce alle ecse già 
datte negli altri articoli; il concetto 
«resistenziale» dello Stato.. 1 .partiti 
della r.esisteAza avevane un terreno 
chiatamente comune, era 'la demo­ 
crazia borghese, che ognuno di essi 
si· :deiniva a modo suo per i pi:opri 
adepti, liberallsmo, socialdemocra­ 
t~mo, stato clerical-democratico, 
(che da spirito divenne came), 
democrazia «prog1'88Siva»; le BR 
non hanno la coerenza di dire chia­ 
ramente che il terreno che le lega a 
tutti gli «anti-OC)> non puô essere 
altro che un'altra «democrazia», 
non uno stato ri\/oluzionario retto 
dal proletariato. 

* * * 
Fra le reazioni più disgustose al­ 

l'azione delle BR si segnala quelle 
degli anarchici, che verso la fine di 
rnarzo, riscoprendo nel PSI un loro 
intertocutore valido, tennero un 
convegno a Venezia sui «nuovi pa­ 
droni». Parlando delle BR, Amedeo 
Bertolo, del centro «Pinelli» di 
Milano ha naturalmente detto che il 
loro terrorismo, essendo l'azione di 
una minoranza staccata dalle masse 
non si pone il compito della distru­ 
zione del potere, bensl soltanto «il 
cambiamento del potere». 

L'irenia della sorte vuole che gli 
odiatissimi nemlci siano ideologi­ 
camente parenti. L'insufficienza i­ 
deologica delle BR è evidente nel­ 
l'identlficazione OC= SIM= impe­ 
rialismo. Colpendo Moro, dicono, 
non hanno fatto il gesto esemplare 
degli anarchici, ma hanno inteso 
«mobilitare la pitl vasta ed unitaria 
iniziativa armata per l'ulteriore cre­ 
scita della gue"a di classe per il 
comunismo». ln aitre parole, hanno 
indicato un obiettivo a tutti • .. gli 
«uomini di buona voiontà». Ora 
sapete dove e chi si deve colpire. Gli 
attentati seguiti alla cattura di Moro 
avevano certamente questa inten­ 
zione di elevare il livello dell'attacco 
allo Stato della OC. La sperai:iza - 
concediamo loro non immediata, 
non a scadenza mensile - era ed è 
che le masse, aiutate dalle varie 
«colonne» e da alte formazioni orga­ 
nizzate, si scagliassero contro questi 
obiettivi, indicati non solo dalla 
testina rotante IBM, ma anche dai 
colpi sparati. Ammesso che cosl 
cadrebbe questo potere, cadrebbe 
insieme il potere del capitale? 
Colpita al cuore la OC, cadrebbe lo 
Stato - imperialista - delle - multi­ 
nazionali - settore - ltalia (non in­ 
troduciamo nuova sigle), premessa 
per successive caduta impero USA7 

Gli anarchici replicano: al massi­ 
mo si cambierebba «potere», ma un 
potere resterebbe. Noi diciamo. No: 
al massimo si cambierebbe governo 

borghese, quando soltanto un go­ 
vemo borghese è colpito da forze 
che non hanno con sé la classe ed il 
programma della classe proletaria (il 
marxismo non arricchito), non 
importa se a colpi di scheda o di 
arma da fuoco. 

Ma gli anarchici hanno le storiche 
carte in regola nel ripetere la loro 
fesseria: per essi il potere è abolito 
quando tutta la classe, senza avan­ 
guardie, si muove •. Fino ad allora, 
coma te movi costruisci un potere 
su/le masse. Per loro il male della 
storia è che è stata fatta («manipo­ 
lata»l da minoranze. E quindi anche 
le BR assumono questo ruolo 
diabolico. 
Ma la questione è ben aitre: le 

classi hanno determinati programmi 
storici; che possono far valere sol­ 
tanto se si organizzano in movimenti 
storici, in partiti politici, che assu­ 
mono il potere sui/a societ/J. Questo 
gli anarchici non lo potranno mai ca­ 
pire. Ma anche le BR sbagliano in 
termini anarchici, quando definendo 
dalla loro sommaria analisi gli obiet­ 
tivi da colpire, ne traggono l'impe­ 
gno pi organizzarsi «contando sulle 

. proprie forze», ma dietro non 
hanno, non diciamo, corne tutti 
strillano, le masse in senso generi­ 
co, ma il proletsriato rivoluzionsrio, 
e rivoluzionario in quanto è schie­ 
rato e organizzato contro la sociatà 
borghese, org1mizzato sui piano 
politico del programma di rivolgi­ 
mento sociale comunista, non di un 
generico odio al gestore di tumo. ln 
questa incomprensione gli anarchici 
scandalizzati si ritrovano accanto i 
«terroristi». L~odio di classe è una 
forza storica immensa, ma soltanto 
se è canalizzato e diretto da una 
forza che non agisce per odio, ma 
con fredda consapevolezza dei fini 
da realizzare. Manipolazione, stru­ 
mentalizzazione? Storia della lotta di 
classe! 

. * * * 
La tesi che abbiamo criticato, 

ovviamento si puô aggiomare: 
dornani non sarà più solo la OC «la 
bieca congrega», ma tutti i partiti 
che collaborano al governô. Ma la 
sostanza non cambia. 

L'antifascismo aveva precisamen­ 
te questo concetto del «bieco rea­ 
zionario» corne nemico da combat­ 
tere, e cosl ha preteso di averlo estir­ 
pato. ln realtà ha soltanto sostituito. 
del personale politico (specialmente 
di basso rango, mentre una parte di 
quello superiore ha saputo ben 
«adeguarsi», dirigendo la lotte anti­ 
fasciste), ma non ha nemmeno fatto 
un pallido tentativo di sostituire le 
misure sociali, economiche, poli­ 
tiche, rimaste le stesse nei due 
«regimi». 

Gli anarchici spiegano questo 
molto facilmente: una minoranza ha 
preso il posto di un'altra (eppure la 
resistenza fu un movimento di 
massa). La spiegazione va anche a 
loro: vi possono essere movimenti di 
massa che non sono movimenti di 
classe, che hanno quindi lo scopo - 
non chiaro alla masse, ma chiaro ai 
loro dirigenti, e nemmeno sempre - 
di sostituire un govemo con un 
altro, ma non un sistema sociale con 
un altro. 

Quando si sostituisce un nuovo 
stato ad un vecchio stato7 Quando 
la classe rivoluzionaria è organizzata 
dalle forze che esprimoho program­ 
maticamente le esigenze del nuovo 
sistema sociale, storicamente pron­ 
to nella vecchia socletà. 

Ma questo puô awenire soltanto 
con una mobilitézione generale, che 
non si limita a colpire chi detiene 
materlalmente il potere, ma è in 
grado di costituire già prima di tale 
lotte decisiva l'embrione del nuovo 
potere, nuovo non perchè ha «cac­ 
ciato dal palazzo» gli altri, ma 
perchè è socialmente e politicamen­ 
te basato sulla nuova classe storica. 

Ouesto processo storico - che è 
quello della rivoluzione d'Ottobre - è 
lettera morte sia per gli anarchici 
che perle BR. A loro modo, coin­ 
cidono neWobiattivo: colpire a mor­ 
te lo stato. Ma, lo stato risorge nella 
sua vecchia forma borghese, se non 
è distrutta poi, in tutto il tessuto 
sociale la sus rete, e ciô è possibile 
soltanto costituendo una nuova rete 
amministrativa e politica che obbe­ 
disce a interessi opposti. Qui appare 
corne è irrilevante che a capo della 
rate borghese sia l'atichetta OC o 
PCI o MSI, anche se esse esprime 
un diverso modo dello stato bor- 

AFRICA E CONTRASTI INTERIMPERIAL/ST/CI 

LA GUERRA NELLO ZAIRE 
È APPENA ·COMINCIATA 

Grande quasi sei volte tltalia e popolato da 22 milioni di .1bit.1m1. lo Z11ir.: 
non ahbond.z solo di materie pn·me_ agricole [caffe. té. olî. legn.zme. c.1ucâù); i 
anche uno deipaesi del monda più ricchi di risorse mineran·e. ! il terza esporta­ 
tore e il quinto produttore mondiale di rame, il che gli procurai due terzi delle 
risorse in valu ta; è il primo produttore di cobalto (8.5 % della produzione mon­ 
diale] e possiede aitre importanti n·cchezze: fe"o, carbone, gas. manganese. 
petrolio, stagna, cromo. zinco, uranio. cadmio, tungsteno, radio·. germanio. 
fosforo, bauxite ed anche cassiterite, tantalio e niobio - metalli poco conosciuti 
da/ grande pubblico, ma di un interesse strategico enorme - per non dire dello 
sfruttamento idroelettrico del Congo, il secondo fiume del monda. che 
potrebbe, sembra, produ"e Ire volte più elettn"cità che lutta quanta l'Italia. 

La maggior parte di queste ricchez. 
ze si trova nello Shaba, sorta di cassa­ 
forte mineraria, e scandalo geologico. 
come lo si è definito, incuneato entro 
un'area in eruzione sociale. l'indi­ 
pendenza dell' Angola ha privato lo 
Shaba della ferrovia di Benguela. Il 
rame deve ormai passare sia attraverso 
lo Zambia e di qui raggiungerc Dar· 
es.Salam (itincrario, qucsto, troppo 
lungo), sia arrivarc a Beira ncl 
Mozambico, o, più spcsso, a Durban 
ncl Sud-Africa atuavcrso la Rhodcsia 
(il chc csponc i trasporti ai rischi della 
lotta armata chc infiamma qucsto 
pacsc), sia con trasbordo a Ilebo c 
proseguimcnto fino all' Atlantico via 
terra o via fiumc, il chc rende intcr­ 
minabilc il tragitto . 
. D' altra parte, la caduta dei corsi del 
rame ncl 1975 ha crcato scrie diffi­ 
coltà allc finanzc zairotc, chc all'ini· 
zio del '77 crano in cnormc ritardo 
nel regolamcnto di un dcbito cstcro 
di quasi 29 miliardi di dollari, pari al 
rcddito nazionalc complcssivo!I crcdi· 
tori, cioè le banche c gli Stati norda­ 
mcricano, curopci, giapponcsc c arabi 

PERCm LA NOSTRA 
STAMPA VIVA 

CBRVIA: Aida 10.000; CAR· 
RARA: strillonaggio e sotto­ 
scrizionc 53.000; VALFENE­ 
RA: R. salutando Giorgio 
10.000; SCHIO-PIOVENE: 
striUo·naggio 57 .800; sottoscri­ 
zione 217. 700; FOSSACESIA: 
sottoscrizione 4.300; FORLI': 
strillol)aggio 42.000 + 28.000, 
Ccrvia·. 9.000, Bagnacavallo 
4.600 +'U.500, riunionc rcgio­ 
nalc ricordando il compagno 
Nemo 62.000, Sasso 12.000, 
Nereo c Bianco 31.500, Prolc­ 
tario 5.000, Lcttori Forll sotto· 
scrivono 10.000; MILANO: 
strillonaggio 32.200, sottoscri­ 
zionc alla regionalc + aitre 
93.500; MESSINA: sottoscri . 
zioni marzo/maggio 90.000; 
ROMA: la compagna B. 
10.000; BELLUNO: sottoscri­ 
zionc 72.000; FIRENZE: sotto­ 
scrizionc di sczionc 103.450, 
strillonaggio 48.180; COSEN­ 
ZA: strillonaggio 9.000; BO· 
LOGNA: sottoscrizionc 
50. 000, strillonaggio 4. 500. 

ghese di difendersi dalla rivoluzione. 
E mostra quale spreco di anergie e di 
lotte, ben diversamente utilizzabili, 
esprima la strategia del terrorismo, 
che puô essere uno degli strumenti, 
in dati momenti, della rivoluzione. 

E quello che vale per l'apparato 
intemo, vale anche per i legami 
intemazionali. Se si colpisce la 
succursale itallana dell'imperialismo, 
spezzandone i legami, non avremo 
fatto che una parte dell'opera rivo­ 
luzionaria. Vi è anche un antimpe­ 
rialismo non comunista e, owia­ 
mente, disonesto e demagogico, 
che potrebbe, in dati momenti, per 
calcolo preciso, sfruttare l"antimpe­ 
rialismo generico, di minoranze o di 
masse anche non irrilevanti. 

Per questo, non per scrupoli dot­ 
trinari, è essenziale che all'antim­ 
perialismo non si colleghi un'analisi 
a sensazione della nuova epoca 
superimperialistica, ricalcando tesi 
non marxiste, ma revisioniste, ma la 
critica precisa della base capitali­ 
stica di ogni sovrastruttura modems 
di un unico sistema borghese. 

E ciô nemmeno per l'idea, ben 
lontana da noi ben più di quanto lo 
sia ad anarchici o «minoranze·arma­ 
te», che la rivoluzione vincerà 
quando la giusta teoria sarà padro­ 
neggiata dalle masse. Noi siamo più 
modesti e ci baste che essa sia la 
base di una forte organizzazione. 

1: questa che, nella sua pratica, e 
tesorizzando le esperienze. di lotte 
ormai secolari, saprà lndicare, di 
volta in volta alle masse gli obiettivi 
di classe che esse potranno raggiun­ 
gere, in un crescendo che le porterà 
alla rlvoluzione comunista. 

e. in primo luogo, la finanza tcdc· 
sco•amcricana, pcr non parlarc della 
Banca Mondiale c del Fondo Moneta­ 
rio lntcrnazionalc, sfornano quindi 
pro~ctti su proaetti pcr consolidarc il 
dcb1to, ma es1gono a gran vocc· la 
stabilità del rcgine di Kinshasa (1). 
Qucsto regimc è minacciato da duc 
scric di fattori: 

Prima di runo, l' agitazionc sociale, 
accclcrata dalla caduta dell'impcro 
portoghcsc c dalla dcstabilizzazionc 
dcll' Africa australe. Sccondo Les 
Echos del 16 maggio, cè probabile che 
il ma/contenta della popolazione sia 
a/l'origine degli a1111enimenti nello 
Zaire non meno degli ex-gendarmi 
katanghesi e delle truppe c11bane 
compiaci11tamente denunciati da/ go· 
vemo di Kinshasa». Da parte sua, l'uf­ 
ficialissima rivista francesc Afriq11e 
contemporaine, ncl numcro 96 del 
marzo-aprilc 1978, rivcla chc da un 
anno a qucsta parte ci'opposizione 
esterna e · interna non ha mai disar­ 
mato». Cosl «a metà gennaio, gravi 
disordini sono scoppiati ne/la provin­ 
cia di Band11nd11, pressa le città di 
Kikwit e ldiofa [ ... ). La repressione 
sarebbe stala sang11inosa» Agli inizi di 
marzo .si segnala11a l'arresto per com· 
plotto, a Kinshasa, di 67 11/ficiali e 24 
ci11ili, acc11sati di 11oler organizzare atti 
di sabotaggio [ ... ]. Il processo, aperto­ 
si 1'8 mar:ro tla11anti a un consiglio di 
guerra, si è chiuso con 19 condanne a 
morte, di cui 5 in contumacia, e 15 
assol11zioni. 1116 marzo, 8 militan· e 5 
ci11ili sono stati fucilati. L 'incertezza 
politi"ca reg1111nte nello Zaire rischi11 di 
nuocere al successo del piano di risa­ 
namento economico». 
Naturalmcnte, Mobutu c i suoi 

potcnti protcttori c burattinai franccsi 
c amcricani gridano aile «pro11ocazioni 
estere». ~ molto comodo! Ma basta ri· 
cordare chc «da//' ultima gue"a dello 
Shaba [mar:ro '77) /'Alto Commissa­ 
riato ai Profughi delle Nazioni Unite 
ha contato 220.000 zairoti rifugiatisi 
in Angola, (Liberation, 22 maggio), 
pcr convinccrsi chc il tcrrcno di qucstc_ 
cprovocazioni> è cstrcmamcntc fertile. 

Puruoppo non csistc nessuna 
organizzazionc vcramcntc rivoluzio­ 
naria in grado di canalizzarc qucsta 
rivolta in una dirczionc autcntica· 
mente anti-impcrialistica c di darlc 
una portata sociale, nè csistc 
un'organizzazionc atta ad unificare le 
rivoltc alla scala di un cnormc pacsc 
lacctato da potcnti contrasti gcografici 
cd economici, rcsi ancor più aspri dalla 
concorrcnza fra gli impcrialismi. ln 
questc condizioni, basta un' organiz­ 
zazione corne il FI.NC (Frontc di 
Liberazionc Nazionalc del Congo), il 
cui vago programma cdemocratico> c 
socialmcntc più chc moderato, non 
conticne tuttavia nessuna rivcndi­ 
cazionc talc da allcviarc rcalmcntc il 
peso dcll'opprcssionc impcrialistica, 
per far rcclutc nel marc immcnso dei 
profughi c capitalizzare una parte del 
ma1contento che cssa ccrca di barattarc 
contro un cambio della guardia al 
vcrtice dcllo Zaïre. 

L'altro fattore chc assilla comc uno 
spctuo le potcnze in campo è la prcs­ 
sione dell'impcrialismo russo, chc è 
riuscito a pcnetrarc nclla rcgione sul- 
1' onda della rivolta antiportoghcsc; la 
Russia, già presentc ncll' Angola e nel 
Mozambico, ccrca di mcttcre picdc 
anche in Rhodesia sulla scia della 
gucrriglia anticolonialc. Basta un'oc­ 
chiata ad una carta gcografica pcr 
capirc chc, pcr la Russia, un modo di 
consolidarc la propria pcnctrazionc è 
di collcgare fra loro le zone d'in· 
fluenza. Ora vi è un solo collcga­ 
mcnto possibile: quello amavcrso la 
ferrovia che passa per lo Shaba e lo 
Zambia. Di qui, lo sgomento dcgli 
imperialismi franccsc, inglcse, belga. 
tedesco e americano, pcr la possibilità 
di un legame del tutto coerente con 
una delle linee di fondo della pirate· 
ria imperialistica in Africa: nel 1898, 
a Fashoda, l'urto fra il tcntativo 
dell'imperialismo francese di gettare 
amaverso il Sudan un ponte fra il 
Senegal e il mar Rosso e quello del· 
l'imperialismo britannico di accapar­ 
rarsi la fascia orientale continua tra il 
Cairo e il Capo rischiô di provocare 
una guerra tra Parigi .e Londra; il 

tentative inglcsc, vittorioso sulla 
Francia, naufragô poi contro lo sforzo 
della Gcrmania di collcgarc il Tan. 
ganyika (l'attualc Tanzania) al Came­ 
run divorando il Congo cfranccsc,. c 
soprattutto il Congo cbclga>, in aiuto 
del qualc. si prccipitarono uniti i 
franccsi c gli inglcsi! 

Oggi corne all'inizio del sccolo, si 
stabiliscc unfronte imperialista contro 
l'intruso, colui chc gli impcrialismi 
satolli pasciutisi del sudore c del 
sanguc dei ncri prcscntano corne 
l'caggrcssorc>. E qucsto frontc annun· 
cia gli schicramcnti del prossimo con· 
flitto impcrialistico mondiale. Pcr il 
campo occidentale, tuttc le miscric 
dcllo Zaïre nascono dalla sctc di do· 
minio dcll'impcrialismo russo, chc si 
appoggia sui suoi mcrccnari cubani c 
sugli invasori «catanghcsi> (un modo 
di confcssarc chc sono zairoti c nicnte 
affatto invasori) sostcnuti dall' Ango· 
la: ma la stampa prczzolata cdimcn· 
tica> chc l'UNITA, in lotta contro il 
govcrno di Neto con il sostcgno dcgli 
impcrialismi occidcntali c del Sud 
Africa (pcr non parlarc della Cina!), 
ha il suo quartier gcncralc a Kolwezi. 

Sc quindi le mcnc criminali dcl­ 
l' impcrialismo russo si svolgono, 
com'è chiaro soprattutto in Etiopia, 
sotto la bandicra di un falso e bu­ 
giardo antimpcrialismo, la lotta in 
difcsa della torta impcrialistica da 
parte occidentale si svolge sotto la 
bandicra ancor più falsa c bugiarda 
dei cdiritti dcll'uomo•, della libertà c 
della csalvaguardia delle vite umane 
in pcricolo• - quelle dei bianchi, 
naturalmcnte. L'ipocrisia c la mcnzo­ 
gna di qucsta campagna sono statc 
rivelatc dalla ccivilizzatrice> marcia 
dei parà della Lcgionc straniera, celc­ 
bri pcr i loro torturatori c lenoni 
gallonati. 

CONTINUA NELLA 6" PAGINA 

(1) La confcrcnza del Fondo Monctario c 
dei 10 pacsi intcrcssati al mantcnimcnto 
dcllo status· quo ncllo Zaïre, tcnutasi a 
Bruxelles il 13 c 14 scorsi, ha posto al 
governo Mobutu sevcrc condizioni pcr gli 
aiuti da fornirgli c per il controllo sull'at­ 
tuazionc dei piani di crisanamento cco· 
nomico• già varati dal governo. C'è chi ha 
parlato di ccsproprio di poteri•: e quai è il 
creditorc chc non agiscc cosl nci confronti 
di un dcbitorc di più chc dubbia solvibi· 
lità? 

Medici, preti Inc. 
CONTINUAZIONE DALLA 1° PAGINA 

sanitaria pcrccpara, pcr gli aborti 
lcgali, le rcttc delle mutuc pagatc, 
corne scmprc, dal proletario contri­ 
bucntc. 

Mentrc prima l'aborto cra rcato, 
ora si puô farlo, se il proprictario pri­ 
vato dell'arte mcdica acconsentc ... 
naturalmcntc al giusto prczzo. 

I gruppi spccializzati ncll'industria 
della soffcrcnza umana, chc ricavano 
enormi profitti dallo sfruttamento 
commerciale del cdolorc•, hanno una 
coscicnza c non possono pcrciô 
operarc se non al giusto prczzo. 
Occorrc smaschcrarc l'ignobilc 

truffa dc:11' cobiczionc di coscicnza>, 
ncgarc a mcdici c preti, luridi 
sfruttatori della soffcrcnza umana, il 
diritto di parlarc di rispetto della vita; 
organizzare la forza prolctaria pcr 
imporrc aile istituzioni sanitaric, 
contro la dclicata «coscicnza• dei 
trafficanti chc Je dirigono, il rispctto 
di qucllo straccio di diritto chc l'ipo· 
crisia dcmocratica pur riconosce. 

Richicstc immediatc sono: 
a) La possibilità di abortirc gratui­ 

tamentc anche fuori dagli ospedali, in 
ambulatori pubblici spccializzati do­ 
tati dï, attrczzaturc, corne quclla 
Karman, chc non richicdono intcr­ 
vcnto mcccanico c pcrciô degenza. 

b) l'allontanamcnto del pcrsonale 
rcligioso (la cui funzionc è solo quclla 
di cscrcitarc proselitismo a vant?,ggio 
della chicsa mcdiante una continua 
opera di ricatto) dai reparti ospeda· 
licri, con particolare riferimento ai 
reparti maternità. 

c) La riccrca c pubblica dcnuncia in · 
seno alle masse di tutti gli cobicttori> 
che pratichino privatamente aborti. 
Concludiamo rilcvando, anche in 

questa circostanza, l'opportunismo 
della «sinistra ufficiale>, che dopo 
aver avuto la parte principale ncll'ela­ 
borazione di . questa lcgge•truffa, 
vantata fino a Qualche giorno fa corne · 
«grande riforma ricivile>, ora lascia le 
donne nel contrasto fra il proprio 
diritto ad abortire e l' cuguale, diritto 
del medico ad cobiettare,., 
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LETTERA DALL 'AMERICA 

UN BILANCIO DEL GRANDE SCIOPERO DEI 
MINATORI AMERICANI 

I minatori dei carbone si sono posti 
al centro della scena americana com­ 
battendo da soli e contro tutto e tutti 
per quanro mesi e riscaldando il lungo 
invemo con la fiamma di una lotta di 
classe non addomesticata. Poco pri­ 
ma, nell'estate, avevano anticipato la 
grande battaglia in un lungo sciopero 
·spontaneo di 10 settimane. Quando, 
il 3 aprile, gli ultimi scioperanti sono 
tomati definitivamente al lavoro con 
gli addetti aile costruzioni in miniera, 
avevano sulle spalle 6 mesi di lotta 
sugli ultimi 9 mesi, e tuttavia, per una 
gran parte di loro il ritorno in galleria 
ë stato forzato: la loro combattività 
era ed è ancora alta, Durata, tenacia, 
decisione e solidarietâ in condizioni 
terribilmenre avverse, tutto contribui­ 
sce a rendere grandiose questo epi­ 
sodio di lotta proletaria; ma più di 
tutto il farto che in ogni settore della 
società americana si ë avvertito che 
non si ttattava di un episodio, e di 
una lotta in miniera soltanto. Lungi 
dall'essere archiviato, l'esempio dei 
minatori ha ancora da produrre tutti i 
suoi effetti nel seno dell'intera classe. 
Un bilancio, che non puô non riper­ 
correre i momenti essenziali del lungo 
sviluppo degli evenri, ë dunque 

essenziale. Ma allora, si affaccia subito 
la domanda: hanno infine vinto i 
minatori? Indubbiamente, n"! Benchè 
i risultati contrattuali siano stati Ion­ 
rani dalle loro esigenze (ma pure da 
quelle padronali!), non è sulla sola 
base di questi che lo sciopero va giu­ 
dicato. Basta guardare a chi ne è 
uscito sconfitto, per capire chi ha real­ 
mente vinto: la pace sociale, la soli­ 
darietà nazionale, il collaborazioni­ 
smo sindacale, perfino la forza mili­ 
tare dello Stato, si sono piegati, con 
tutta l' offensiva padronale, di fronte 
all'esercito dei minatori. Non per 
sempre, certo; ma non è questo che si 
puô chiedere ad una singola, pur en­ 
tusiasmante, battaglia. Pero è stato 
dimostrato nuovamente che piegare la 
coaliz.ione apparentemente onnipos­ 
sente delle forse avverse è possibile, 
che è possibile con le sole forze prole­ 
tarie, che ê possibile solo con le forze 
proletarie, con la lotta di classe incon-. 
dizionata. La lotta di classe, questa ha 
vinto, ritomando formidabilmente in 
campo. Questo è cio che il prole-" 
tariato di tutti gli altri settori poteva 
chiedere ai minatori: lo ha avuto - ora 
deve raccoglierne l'esempio. Vi1111 /11 
splendit/11 /01111 dei minatori! 

«11 vostro carbone è 
il nostro sanguel» 

Il potenaiale di combattività dei 
minatori si ë andato accumulando 
almeno dall'estate del '75, che vide il 
primo di una serie di scioperi spon­ 
tanei generalizzati, ripetuto nelle 
estati del '76 e '77. Le cose sono 
cambiate nelle minière di carbone, 
infàtti, quasi dall'inizio del décennie, 
soprattutto dacchè l'aumento del 
costo del pctrolio ha restituito almeno 
parzialmente competitività al carbo­ 
ne. Pal minimo del '5 CJ6 negli anni 
'60, \'uti\izzazione dcgli impianù nel 
bacino carbonifero degli Appalachi è 
risalita aJ 9396 nel '75, e l'occupa­ 
zione è pure aumentata. La pressione 

. produttiva sugli uomini è cresciuta, 
ed oggi essi lavorano sottoterra 50 ore 
la settimana. Più di 1000 sono stati i 

· motti in galleria negli ultimi 8 anni, e 
diverse migliaia sono resi inabili o 
muoiono per il "polmone nero" di 
polvere di' carbone. cll vostro carbone 
è il nostro s11ng11e/»: questa semplice, 
œrribile equazione è stata gridata 
durante l'ultimo sciopero. L'aumento 
di produttività ë questo: più ore in 
galleria, più stanchezza, meno atten­ 
zi'one, meno Iuce, meno aria: meno 
vira. 

Rinforzato dai nuovi elementi 
richiamati dall'espansione del settore, 
il proletariato minerario si è ringio­ 
vanito e ha ripreso la lotta di resi­ 
stenza quotidiana, anraverso scioperi 
.spontanei lécali e gencrali, e tra­ 
sferendo la ritrovata combattività 
anche neitli scioperi contrattuali, 
durati 7 settimane nel '71 e quasi 5 
nel '74. Si noti che i minatori hanno 
sempre scioperato ad oluanza durante 
le trattative, la maledizione degli 
scioperi a singhiozzo ë sconosciuta. Lo 
sciopero è dunque romato ad essere la 
loro arma di lotta, fuori delle sca­ 
denze ufficiali e delle autorizzazioni 
di un sindacato che si è costruito la 
sua forza sulla collaborazione azien­ 
dale degli anni '50; come risulrato, i 
minatori si muovono verso il "peri­ 
colosissimo" annullamento della di­ 
stinzione fra sciopero ' 'autorizzato'' e 
sciopcro "selvaggio" su cui si fonda­ 
no il castello dell'Intera politica sin­ 
dacale e il controllo dell'antagonismo 
in miniera. Perciô la produttività non 
sale corne "dovrebbe"; e I'ultimo 
triennio sembra aver convinto il pa­ 
dronato della necessità di spezzare la 
resistenza operaia e liberare la strada 

al pieno sfruttamcnto della favorevolc 
situazione di mercato. Faria finira, 
dunque, con la «i"eq11ie1ezz11 oper11ÙI 
in 1111 momenlo in c11i gli impren­ 
ditori t1edono l'oppor111nilil di 1111 
enorme incremenlo della prod11zione 
e dei profilti per soddisf11re le neces­ 
silil energeliche della nll%ionel» (The 
New Yori Times, 12 marzo 1978). 
Carter, col suo 'piano encrgetico' che 
prevede il raddoppio della produzio­ ne di carbone neu·s,. si {a garante 
della prospettiva di cenormi profitti» 
a portata di mano. 

In luglio, le compagnie tagliano 
l' assistenza sanitaria gratuita per 
contratto, e i "polmoni neri" si 
trovano anche a doveme pagare una 
parte delle spese (700 dollari l'anno). 
Metà dei 160mila iscritti all'UMW A 
entra in sciopero spontaneamentc e 
combatte fmo agli inizi di settembrc, 
finchè la manovra dei sindacalisti di 
vcrtice e di distretto, lubrificata con 
l'organizzazione di squadre di crumi­ 
ri, riesce a fermare la lotta, promet­ 
tendone una ripresa dopo 60 giorni, 
cioè con un anticipio di un mese sulla 
scadenza del contratto. (Questa "so­ 
spensionc", vero e proprio Taft­ 
Hartley sindacalc, è stata poi preve­ 
dibilmente prolungata di un mcsc: 
per la cronaca dello sciopero estivo e la 
sua condusione, v. P.C. or. 21/77). 
Lo sciopero avcva già messo di frontc i 
due schieramcnti sulle qucstioni 
fondamentali in gioco, e i minatori 
erano riusciti a togliere l'iniziativa al 
padronato, accettando la sfida del- 
1' anticipazione dello sciopero. Il boi­ 
cottaggio sindacale è stato perciê 
tanto più grave, in quanto ha con­ 
cesso 3 mesi di respiro aile compa­ 
gnie, annullando gli effetti del 
primo sciopcro e permcttendo l' ac­ 
cumulazione delle scone pcr l' invcr­ 
no. Da settembrc a novembre una 
falsa tregua ha regnato: in realtà i 
minatori sono stati costretti a creare 
con le loro mani la forza dei loro 
avversari nello sciopero imminente. 
Ogni giorno di lavoro è stato un 
giorno di sciopero in più da mettere 
in conto. Tre mesi di ctregua> e di 
lavoro - 100 giorni di scorte accu­ 
mulate - 109 giorni di sciopero alla 
fme. Come stupirsi che le compagnie 
si credessero nella miglior posizione 
per portare fmo in fondo uno scontro 
frontale? 

Scioperare o andare 
all'inferno 

i 

La piattaforma sindacale per il 
nuovo conttatto,veniva presentata da! 
presidente dell'UMW A, Miller, il 
7-X. Essa conteneva!' - 1111menti sa/11- 
rillli del J6% in tre 11nni; - giom11111 
!11t1or111iv11 tli 6 ore (tempi di straordi­ 
nflrio t1 p1111e}; - c/111110118 del «diritto di 
sciopero». 

Con !'ultima clausola, Miller paga­ 
va un tributô agli scioperi spontanei e 
ai cComitati per il diritto di scioperc» 
fonnarisi dur.uite I' estate. Come è 
ntjle immaginare, si uattava di un 
uibuto ,ok> {ormaie. l cComitati• non 

chiedevano il riconoscimento di un 
astrano diritto allo sciopero, ma il 
rifiuto sindacale di appoggiarc la 
repressione aziendale degli scioperan­ 
ti e l'accettazione del principio che il 
sindacato deve sostenere q"al,mq"e 
sciopero. Il comportamento dei mina­ 
tori ha dimostrato che essi fanno dello 
sciopero una questione di forza, non 
di dirino. Viceversa, la clausola con­ 
teneva t'utta l' essenza della politica 
sindacale del momento. Posto di 
fronte alla necessità di far sopravvivere 
l'UMWA come il sindacato collabora- 

zionista chc è da gran tempo, c 
quindi di ottenerc un dima di 
ctcnsione controllatu in minicra, 
Miller proponeva in sostanza una 
regolamentazione degli sciopcri chc 
non poteva evitare e prcvcnirc del 
tutto. ,Mr. Miller ha dello che non 
presenterl mai llil'11ppro1111zione degli 
iscritli "n contr11110 senz11 il linguag­ 
gio del "tlinllo di sciopero"• (New 
York Times, 8 ottobre). La sost11nz11 
invcce cra la lcgalizzazionc dcgli 
scioperi locali, su questioni locali 
soltanto, previa votazione, e con il di­ 
t1ielo del picchettaggio delle miniere 
t11"cine. «Mr.. Miller crede che 111111 
cla11sola del diritlo di sciopero ne/ 
conir11110 ser11irebbe II pre11enire diffe­ 
si scioperi se/1111ggi ne/ /,ll"ro• (i11i, 28 
novembre). Sc è vcro che «/a piii 
importante dif/erenz11 nelle tr111t111i11e 
1111 ne/ modo in c11i disciplin11re i 
160milll membri. dell'Unione per 
stronc11re g/i scioperi sel1111ggi e /'111- 
senleismo tli m11ss11 che da/ 19 7 j 
h11nno immerso la fon11-la11oro delle 
miniere in q"e/111 che gli ind11slrill/i 
chÛlm11no '111111rchù, ind11slrillle '•, 
(N. Y. Times, 25 gcnnaio '78), è vero . 
anche chc il sistcma di Miller non 
offriva grandi garanzie di cfficacia. E 
quale saporc potcva mai averc per un 
padronato in posizionc di forza c 
dcciso ad ottcncrc un cmodo• risolu-· 
tivo? •LII min11&cÙI di 11110 sciopero ha 
meno significalo q11esl'anno che negli 
anni precedenli. La q"o111 di produ­ 
zione di carbone sollo conlr11llo 
dell'UMW i calata till/70% del '74 Ili 
JO% circ11 di oggi, rid"cendo l'imp111- 
lo di 11110 sciopero. E le risert1e di 
carbone 11gli allifomi e 11gli impù,nli 
elettrici sono a/te, Ili lit1ello di 90-100 
giorni. Cosi, /'1mp11110 m11ggiore 
anche in c1110 di sciopero q11esl 'in- 
11emo catlrebbe s11i membri dell'Unio­ 
ne. Molli tli loro ht1nno giil perso fino 
11 10 sellim11ne in scioperi sel11t1ggi 
quest'anno,. Cosl i giornali di otto­ 
bre. Ecco allora la BCOA (l'asso­ 
ciazione degli imprenditori del car­ 
bone) contrapporre un sistema con- 

trattuale di multe contro gli sciopc­ 
ranti e gli assentcisti, chc toglierebbc 
fino al 40 o/o del salario fino a dieci 
giorni pcr ogni giorno di assenza, ed 
cventualmcnte sospensioni e licenzia­ 
menti. Era una dichiarazionc di 
gucrra, con la parola d 'ordine della 
complcta schiavizzazionc del lavoro in 
minicra. In talc quadro, gli aumcnti 
salariali, le pcnsioni, persino l 'assi­ 
stenza Sfnitaria, pur vitali in sE, sono 
divcntati subito sccondari rispctto al 
punto centrale: la rcsistenza ad un 
completo sistcma di dispotismo pa­ 
dronale, la difcsa del frontc di lotta 
dei minatori lentamcntc crcatosi in 
trc anni di battaglie. Lo sciopcro dei 
109 giorni è stato una grande 
battaglia campalc, fin dall'inîzio. Un 
giomale di Wail Street, considerando 
ancora una volta tutti i vantaggi di cui 
godcva il padronato ncll'immincntc 
confronto, esplodeva in sclvaggia sod­ 
dis&zionc: «per q"el che rig"arda gli 
imprendilori, q"eslo è finalmenle 
l'anno di dire 111/'Unione: 'scioper11 e 
1111 llil'infemol '• (Bllrron 's, 7-XI). Pcr 
i minatori, il punto era: scioperarc 
fino in fondo, o esserc davvcro 
dannati nell'infcrno della miniera. 
Quando il contratto scade, il 6-XII, 

e lo sciopcro inizia immediatamente 
chiudcndo tu ttc le miniere sindacaliz­ 
zate, non ci sono casse di sciopero, 
non c'è assistcnza sanitaria; ci sono 
fondi pcr soli duc mesi di pcnsioni, 
ncssun'altra forma di sussidio. Eppu­ 
re, lo sciopcro inizia compatto. ~ vcro 
che appcna il 13-XII Miller rinuncia 
alla clausola del «diritto di sciopero•, 
ma è pur vcro chc Miller non è uno 

· scioperantc: la rata mcnsilc del suo 
sùpendio di 45mila dollari annui gli 
vcrrà corrisposta durantc tutta la 
durata dcllo sciopcro. Tanto più facile 
gli è cmollare>. 

Il New York Times, con la stupi­ 
dità che si accompagna al servilismo, 
alla vigilia dcllo sciopcro commenta: 
111 molli, q"eslo sciope,o sembr11 """ 
bra,11111,. Lo sciopcro va avanti. 

Dai sei ·dicembre al 
«Cane giallo» 

Silenziosamcntc, pcr ora, lo sciope­ 
ro lavora. Comincia col chiuderc tutte 
le minicrc intcrcssate fin dal 6-XII e 
col picchettarlc giorno per giorno; di­ 
sciplina 160mila minatori c S~mila 
pcnsionati in squadrc, appena possibi­ 
le, armate; alle spalle, questo grande 
csercito ha quasi 600mila mogli, figli, 
parcnti, concentrati in un'area relati­ 
vamente ristrctta (il West Virginia, il 
Kentucky, la Pennsylvania occidenta­ 
le, le contec meridionali delJ'Ohio, 
l'Indiana, l'Illinois, sono il cuore del 
b'acino carbonifero orientale!); essi 
costituiscono la base vitale della rcsi­ 
stenza di uno sciopero aldimcnti 
scnza sostegni. Sicuro sui suo tcrreno, 
dove è relativamente indisturbato (i 
padroni attendono una rapida resa 
per famc), lo sciopcro si spingc ai éan­ 
cclli delle miniere cindipendentÎI>, c 
dove non riescc ad cntrarc con i mina­ 
tori locali, piazza un altro picchetto a 
fcrmarli. Su questo tcrrcno la batta­ 
glia è subito più aspra, contro le 
guardie giurate cd i crumiri. Il 7-1 un 
pensionato di picchetto ad una 
miniera è ucciso dalle revolverate di 
una guardia; il 3-11 un minatorc 
muore in uno scontro a fuoco con 
crumiri. Ma i minatori non sono 
sempre c solo vittime. La dinamite fa 
là sua comparsa; a Rockport, Indiana, 
salta un pontile fluviale adibito al 
carico e scarico di carbone ccrumiro•: 
la polizia circonda e arresta in blocco 
194 scioperanti. Scontri analoghi si 
registrano in ben 12 stati. In gennaio 
si esaurisce il fondo pcnsioni c le 
poche miniere in sciopcro nell'Ovcst 
firmano contratti separati: ma l'im­ 
patto è minimo, perchè quel carbone 
è troppo lontano per essere traspor­ 
tato convenientemcnte. In complesso, 
la produzione nazionalc è ridotta ad 
un terzo con la chiusura di moite 
miniere non sindacalizzatc. 

Alla fine di gennaio le scorte sono 
ancora a circa 40 giorni. Ma soprat­ 
tutto, c"no sciopero che conlin"i 
d11r1Jnle febbr11io comincerebbe " 
sostenersi come 111111 'ca"sll soci1Jle •• 
piuttosto che come """ /01111 P"ra­ 
mente economic11. L 'ind"stri11 c11rbo­ 
nifer1J vo"ebbe e11il1Jrlo» (N. Y. Ti­ 
mes, 9 gennaio). Le trattative percio 
riprendono il 22, e il 7-11 un accordo è 
raggiunto tra la BCOA e Miller. Esso 

prevcdc: - ""menlo slli11rillle in Ire 
11nni del 31 o/o: - elimin11zione della 
scala mobile ollen"III ne/ '74; - fine 
del/'11ssislenz11 s11nil11rÙI gr111"i111; - 
sistem11 di incenli11i; - "'"lie di 20 
dollllri Ili giorno per 1111 m11ssimo di 
dieci giomi, su ogni giorno di as­ 
senza; - gr111ific11 111111 111nt"m di 200 
dollari. 

Per Miller, ,è di gr11n l"ng11 il 
miglior conlr11llo olten"lo negli 
11/limi d"e 11nni ne/le grandi indu­ 
strie,. Lo presenta al Consiglio 
dcll'UMWA pcr una prima appro­ 
vazionc, dopo di che essa dovrcbbe 
andarc al voto dei minatori. 

Lo sciopero leva allora la sua voce 
fuori del bacino carbonifcro, raggiun­ 
ge il quartier generalc del sindacato a 
Washqigton, dove 200 minatori assc­ 
diano il Consiglio in riunionc e gli 
impongono di respingcrc il côntratto 
proposto. Miller non osa prcsentarsi, c 
cosl non puo sottoporrc il tcsto detta­ 
gliato. «Ci h11 l11sci111i 11ppesi in mezzo 
" l"lli q"ei tipi 11"11bbÙlli•, piangc' 
uno del Consiglio. Alla fine, 1'·11-11 la 
proposta è respinta, ma non sui con­ 
tenuto, bcnsl sulla proccdura: per 
non avernc riccvuto il tcsto completo. 
I sindacalisti sono usciti pcr il rotto 
della cuffia. Mai min11tori hanno re­ 
spinto il contratto. 

L'll-11 scgna una svolta: non solo 
lo sciopcro ha rotto con i rappre­ 
sentanti sindacali a, Washington, ma 
si deve preparare a fronteggiare l'in­ 
tervento statalc. Carter dichiara lo 
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stato di cmergcnza nell'Ohio, e due 
giorno dopo in Indiana e West Vir­ 
ginia, quindi in altri stati. Il consumo 
di elettricità vicne ridotto del 25% c 
si organizza un piano nazionale pcr 
spezzarc lo sciopero con l' invio di 
energia elcttrica e carbone. La 
Guardia Nazionalc (G.N.) viene 
richiamata in ogni Stato. In Indiana, 
si ha cura di non rich{amarc gli 
uomini dalle contee meridionali - 
sono minatori. In West Virginia, dove 
tutti sono prcssappoco minatori, non 
la si richiama affatto. Su richicsta di 
trc. compagnie clcttrichc, il govcrna­ 
torc dcll'Indiana invia un reparto 
speciale anti-guerriglia. 

Il 15 i minatori dimostrano a 
Charleston, capitale del West Virgi­ 
nia, contro Miller; attaccano la sede 
della BCOA; invadono le aule della 
cotte fcderale dovc è in corso il 
processo ai minatori implicati negli 
scontri dcll'cstatc. Riappaiono i 
Comitati per il Diritto di Sciopero. ~ 
di nUOVO ccstatC>. e di nUOVO «illc­ 
galc>. Carter comincia a parlare di 
Taft-Hartlcy, la lcgge anti-sciopcro, 
ma terne di infiammare ultcriormcntc 
la lotta. Infatti i picchetti si sono tra­ 
sformati in pattuglie mobili alla 
riccrca dei convogli di carbone, che 
arrivano scortati dalla G.N. La 
maggiore comprcndc 300 sciopcranti 
c 100 veicoli, sui confine tra l'Ohio e 
il Kentucky. La polizia la segue con 
gli acroplani. Contro i convogli ferro­ 
viari si gcttano camion in flamme sui 
binari, o si divelgono le rotaie 
(Baldwin, Illinois, 20-11). 
Carter prccctta il Consiglio del­ 

l'UMW A al ministcro del Lavoro, e vc 
lo ticnc sotto sorvcglianza di marines 

armati finchè non produce una 
sccon!la bozza di contratto. Il 25-11 
cscono queste propostc, sulla base di 
un accordo già stipulato con la 
compagnia indipcndente Pittsburg & 
Midway: . ""menti del 32%; - 
1111menli del 10% perle pensioni. da 
2.50 11 27.5 dollari al mese: t1iene pero 
mantenuto ,1 diJ1ario con 11n11 mino­ 
r11nza di pensioni più elet1ale: 4.50 
do/111ri. 2.50 dol/an· sono Ili di sollo del 
/i,,e//o di po,,ertà; . per le spese 
mediche, i minatori tlet1ono conco"e· 
re con 700 dollari all'anno; - il sistema 
delle mu/te viene manlen1110, con la 
111Jri11nte di essere 11pplic11bile solo ai 
«c11pi, e «fomenlatori,; - gr11tifica 111111 
l11nt11m di 100 dol/an·. 

Miller: cè un contralto con cui 
possi11mo t1it1ere•. 0 morire? e cosl 
cvidcnte, pcro, che i minatori non 
hanno intcnzione di accettarlo, che è 
nccessaria una campagna televisiva da 
40mila dollari pcr farne la pubblicità. 
Caner, inoltre, gctta sui piatto tutto il 
peso della minacca del Taft-Hartley 
per ottcncrc l'approvazionc. Ma nellc 
asscmblee di base tenute l' l-III in 
tutti i distretti le copie del contratto 
vcngono strappate e bruciate. Il 
Distretto 6, in Ohio, si dimostra 
particolarmente combattivo. cPerchè 
dobbù,mo star qui sed111i 11d 11scolt1Jre 

. q"es111 roba? TomÙlmo II c11s1J, 
t1olÙlmo contro q"eslo conlr11110, e 
contin11i1Jmo quello che 11bbi11mo da 
/are!,. Il 5 votano 82mila minatori: 
56mila "no" e 26 mila "sl". Il 
rappono è di 2 a 1, ma nei distretti 
più combattivi è di 4 a 1. Il «cane 
giallo> - cosl si chiamano i contratti 
ispirati e voluti dal padrone · è 
rigcttato. 

Contro il Taft-Hartley 
Il Taft-Hartlcy Act è la leggc più 

odiosa agli occhi dei . lavoratori di 
qucsto paese. Definito cleggc pcr il 
lavoro forzato•, è stato lo strumcnto 
antisciopero usato da tutte le ammi­ 
nistrazioni del dopoguerra, ben 35 
volte. Esso ordina il ritorno al lavoro 
per 80 giorni c prcvede l'uso dell'e­ 
scrcito. L'ultima volta, nel '72, 
spczzô lo sciopero dei portuali. L'altra 
misura pure spesso usata contro i 
grandi sciopcri è la requisizione go­ 
vcrnativa: i lavoratori tomano al 
lavoro sotto gestione. paramilitare. 
George Meany, gran capo dell'AFL­ 
CIO, c Arnold Miller, condividono lo 
stesso giudizio del Taft-Hartley: è una 
lcgge del pacse, ce se il presidente 
sente che è /11 s"11 ""ica allem11lit111, 
noi non lo criticheremo•. Sindacalisti 
apparcntemcnte meno carogneschi, 

· ma non meno patriottici, cpreferisco­ 
no• la vcrnicc di imparzialità della re­ 
quisizionc govcrnativa. Per i minato­ 
ri, «/11 req11isizione got1ematit111 è 
es11tl11mente il T11ft-Hartley con /11 
b11ndier11 11t1t1ol111 11/lomo,. · 

Il 6-III Carter applica il Taft­ 
Hartley. Secondo le sue stessc parole, 
«ques111 è un 'ingi"nzione di largo 
respiro. Pret1iene l'interferenz11 illeg11- 
le conlro q11elli che t1ogliono lom11re 
al lat1oro. Pret1iene il picchet111ggio 
conlro que/li che osser1111no /11 legge e 
t111nno in minier11. Richiede che gli 
imprenditori e i /11,,oratori riprend11no 
le lrall11tit1e. Pret1iene l'inter/erenz11 
col tr11sporto del carbone in ogni 11111 
forma. E fomisce un mecc11nismo 
leg11/e con cui gli "fficillii feder11/i, 
s/11111/i e locllii, possono prot111edere 
111111 protezione della t1ila e de/111 
proprietà. Noi 11bbiamo anche modi­ 
fic11to /11 legge incoraggiantlo impren­ 
diton· e Ja,,or11tori a negoziare 11ccordi 
region11/i 111/111 base del pacchello 
s1Jl11ri11/e... Cosi, io credo che se 
possi11mo ollenere che un n11mero 
moderato speri11mo tutti, ma 
4/meno "" numero moderato - di 
min11iori tomi al lat1oro, potremo 
evilare lo st1il11ppo di """ crisi ne/ 
paese• (conferenza stampa del 9-III). 

Non solo Carter, ma nessun altro si 
aspettava che il Taft-Hartley fosse ri­ 
spettato. Il vcro programma era piut­ 
tosto di usarlo per ottenere, da un 
lato, la riapertura di alcunc miniere 
negli Stati perifcrici («m11ggiore è /11 
dis111nz11 da Charleston, migliori 
possibilità 11bbù,mo di 11prire le 
miniere•); dall'altro, di rendcre più 
frcquenti c più sicuri i convoitli di_ 
carbone; a questo fine lo Stato Mag­ 
giore dcll' cscrcito riprendc i piani 
anti-guerriglia usati nel '71 contro le 
dimostrazioni per il Vietnam (piano 
cGarden Plot>). In tcrzo luogo, si 

intende colpire la rete dei dclcgati di 
minicra arrestandon~ un migliaio, e 
rilasciandoli poi sotto cauzioni tali da 
sbancarc le casse sindacali locali già 
pressochè vuotc: questo è compito 
dell'FBI, dcgli agenti del Tesoro, 
della polizia. 

L' 11-III la lcgge entra in vigore, ma 
lo sciopcro raggiungc il massimo 
dcll'ampiczza invece di piegarsi. 
Appena il 5 o/o dei minatori va al 
lavoro. In West Virginia non riapre 
una sola miniera. I pochi crumiri 
vengono accolti a revolvcrate, cd uno 
resta ucciso. I picchetti usano dalle 
pietrc alla dinamitc: una sola cosa è 
cambtata perla loro lotta - ora girano 
mascherati. Perfino 11 New York 
Times dcve ammettcrc che ci 160m,111 
scioperllnli hanno rifi1111110 di 1om11re 
111 l11t1oro• (15-III). Il 18, il Taft­ 
Hartley viene addirittura sospeso! 
,L 'imp11110 del Ta/t-Hllrtley è slalo 
Ill/mente minimo che il gi"dice 
Robinson ha detlo ieri. ne/ sos/Jen­ 
derlo, che i minatori 'non f11nno 111- 
zione " quel che sto /11&endo 
com11nq11e '• (it1i, 19-III). Questa sola 
è una grande vittoria per i minatori! 

Anzi, non solo i minatori rifiutano 
di componarsi da ccittadini rispettosi 
della leit,re e patriottici>, comc li vor­ 
rcbbe Carter, ma alla fallita solidarie­ 
tà nazionale tende a sostituirsi un 
movimcnto di solidarictà di classe. 
Da altri sindacati giungono contri­ 
buti per 4,5 milioni di· dollari: dai 
f11rmers in sciopero nel Missouri, una 
carovana di derrate alimentari. As­ 
semblee di appoggio si tengono in 
marzo a Detroit, Baltimora, Martins­ 
burg, e persino in California. I 
minàtori del ferro del Minnesota, in 
sciopero da 140 giorni, si sforzano di 
contribuire anch'cssi _alcunc migliaia 
di dollari. Il movimcnto di solidarictà 
non è grande nè uniforme; non è 
assolutamcnte quello che il grande 
sciopero meriterebbe. Eppure, spezza 
l'accerchiamento e indica che moiti 
lavoratori cominciano a raccoglicre il 
significato non particolarc, non sctto­ 
rialc, della lotta. Inoltrc, si dcvc tcncr 
conto chc ogni moto di solidaricti ha 
da vincere cnormi rcsistenzc sindacali: 
basti pensarc che A. Fraser, prcsi­ 
dente del sindacato automobilistico, 
benchè spinto dai scntimcnti dei 
lavoratori a contribuire duc milioni, li 
accompagna con la raccomandazione 
che Carter ·requisisca le miniere. Lo 
sciopero ha comunquc lanciato semi 
di rottura fra la base e l'apparato 
sindacalc anche nclle aitre categorie. · 

Sotto il Taft-Hartley, comunque 
vicne completata un'altra bozita di 
contratto, il 14-III: - 1111menli del 
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DA PAGINA TRE dell'Unione, dentro e fuori il sinda­ 
cato, verrà sentira, e tanto meno verrà 
identificata nell'UMWA in quanco 
tale. Viceversa, la politica del­ 
l'UMW A non potrâ che essere di 
ritirarsi sempre più rispetto al cornpi­ 
to di allargare la sua base, che negli 
ultimi tre anni si è ridotta - cosa che 
gli è impossibile senza un reale appel­ 
lo alla solidarietà di classe; e corne lo 
potrebbe lanciare, l'attuale politica 
sindacale? 

Queste sono solo tendenze. D'altra 
parte, organismi corne i Comii:ati per 
il Diritto · di Sciopero rappresentano 
ancora troppo poco per avere un si­ 
gnificato al di là del singolo sciopero. 
Ma per il proletariato minerario il 
problema di ricostruire un'unità più 
larga ê reale, e riguarda specialmente 
quei compagni che, nell'Ovest, sono 
completamente disorganizzati e ai 
quali il sindacalismo attuale non ha 
nulla da offrire. 

suoi metodi, i suoi obiettivi, lo scio­ 
pero è stato davvero una questione 
nazionale, anche se un solo reparte 
del proletariato ha combattuto per 
tutti. E per tutti ha di nuovo sma­ 
scherato, per un momento, il vero 
volto della democrazia - il lavoro 
forzato. Ha respinto un'offensiva in 
grande stile, non del padronato di un 
settore, ma di tutto il padronato in un 
settore; un'offensiva che, se avesse 
vinto, si sarebbe ripetuta ancor più 
violenta negli altri settori, Ha dimo­ 
strate che la borghesia più potente del 
mondo, organizzata nello Stato più 
attrezzato ed , oppressive, ha una 

· paura maledetta del risorgere della 
lotta di classe, e terne che questa si 
trascini dietro tutte le enorrni tensioni 
sociali accumulate in ogni mornenro 
della sua cvita civiles, Questa paura ë 

la speranza e il coraggio del prole­ 
tariato. Tuttavia, ciô non basta. Non 
basra un ernbrione di solidarietà, non 
basta un ernbrione di organizzazione 
di lotta. Non basta nemmeno lo 
sciopero in sê stesso. E non perchê 
non sia stato grande. Al contrario, 
proprio raggiungendo il livello forse 
massimo che una lotta economica puô 
dare da sola, esso ha posto delle 
domande a cui non puô rispondere. 
Sulle grandi lezioni, e sugli interro­ 
gativi aperti, prodotti dallo sciopero, 
turta la classe operaia americana deve 
soffermarsi. E poichê i minatori sono 
usciti dalla lotta con un potenziale di 
combattività ancora énorme. ci si puô 
augurare che questa energia cominci 
a dare altri frutti su un rerreno che 
riprende ad essere fertilizzato dalla 
lotta di classe; e che i lavoratori 
americani si mettano presto al passo 
segnato dai minatori: è gran tempo 
che sia cosl. 

LETTERA DALL 'AMERICA 

UN BILANCIO DEL GRANDE SCIOPERO DEI 
MlNATORI AMERICANI 

ratori delle costruzioni minerarie, che1 

solo il 2-IV ottengono il loro 
contratto, in tutto analogo. In questi 
giorni, «dovunque sono 11/JParsi pic­ 
chetti, i minatori sono tomati a Cll!d» 
(N. Y. Times, 28-111). Inoltre, in varie 
zone i minatori e i pensionati si rifiu­ 
tano di tornare al lavoro sotto le con­ 
dizioni del nuovo conuatto. ln tutto, 
circa 30mila sono gli scioperanù 
ancora fuori fino al 2-IV. Il 3 •. tutte le 
minierc infine riaprono: il carbone 
ricomincia a salire alla superficie - gli 
uomini spesso no. ln soli dieci giorni 
dalla ripresa del lavoro, 5 muoiono 
asfissiati in West Virginia, 3 ne) crollo 
di una galleria e uno schiacciato fra 
due carrelli in due miniere in Virgi­ 
nia. Poi, semplicemenre, queste 
morti non fanno più notizia sui 
giomali nazionali. 

32 % ; - del 10% perle pensioni, come 
pnma; - ritl11zione delle spese medi­ 
che a 200 dollari; - gli incentir,i 
soggetti al/'11pprovazione dei lno­ 
ralon· ;"n çü,scuna mimera. 
Il sistema delle multe ë scomparso 

dal linguaggio contrattuale! Un 11me­ 
morandum d'aecordes, tra BCOA e 
UMWA, impegna le parti alla repres­ 
sione degli · scioperi selvaggi èon 
sospensioni e licenziamenti, ma non 
fa pane del contrarro e non viene pre­ 
sentato a:I voto dei minatori. Vincola 
solo la politica sindacale, e il suo 
unico probabile effetto sarà di sepa­ 
ratla ancor più dai lavoratori. 

Come si sa, il 24 i minatori 
accettano il contratto con una mag­ 
gioranza del 57%. Ancora per più di 
una settimana, perô, la produzione 
resta inceppata dai picchetti dei lavo- 

sizione l'ha dato attraverso la persona 
di K. Dawes, negoziando il 20-11 il 
patto con la Pittsburg and Midway. 
L'opposizione ha dunque avuto la sua 
pane di responsabilità nelle trartative 
e soprattutto nel rifiuto di criticare il 
nocciolo della politica sindacale, al di 
là della persona di Miller. Perry, 
Robins, Dawes, hanno le cane in 
regola per essere i futuri Miller, forse 
con un tocco da eduri» in più. Ma 
anche Miller, ai suoi tempi ... 

La loua dei minatori ha distrutto 
nel suo corso la distinzione fra 
sciopero esindacales e elegale» e scie­ 
pero cspontaneo:. e cille gales. Reggen­ 
dosi sui suoi picchetti, senza fondi 
sindacali, contre la politica di Miller, 
lo sciopero .ê stato espontaneoa; sfi­ 
dando il Taft-Hanley è stato cille­ 
gale», Ha proceduto sulle sue forze 
per la propria strada: ë stato ciô di cui 
i minatori avevano assoluto bisogno: 
uno sciopero senza riserve. Ma non 
senza l'organizzazione. ln questo, 
non c'è stato il minimo spazio per la 
cspontaneitb. e questa organizzazio­ 
ne reale degli scioperanti, che ha po­ 
tuto funzionarc e condurre lo sciopero 
nonostànte la politica sindacale e, in 
praùca, senza poter usare l'organizza­ 
zione centrale del sindacato. e quest, 
che avrebbe dovuto essere spezzata, 
ma iche probabilmente risorgerâ 
presto in piena attività. Questa 
cU niones doveva andare call' inferncs, 
non l'UMWA in quanto tale. N. 
Camicia, il negoziatore per le compa­ 
gnie, cosl riassumeva il punto di vista 
padronale il is-m. cNoi ci 1ro11iamo 
meglio con un contralto n11zionale. 
Un« forte Unione su base nazionale ci 
tlà miglior lavoro ne/le miniere che 
,ma quantitiJ di uniti più piccole. Noi 
siamo per una forte Uniones! 

Quanto a lungo puô durare la presa 
dell'UMWA ufficiale, con le sue casse 
ben fornite ormai indipendentemente 
dai contributi operai, e legate aile 
royalties sui carbone prodotto, che 
succhia addirittura i contributi della 
solidarietà delle alue categorie? 
Quanto puô durare di fronte ad un 
proletariato minerario che si ricollega 
ad una gloriosa tradizione di lotte 
attraverso la rinnovata esperienza 
delle lotte di questo periodo? Il di.ma 
sociale generale lascia nrevedere un 
cammino lungo e difficile. Del reste, 
la stessa conclusione dello scioperc 
dimostra che la politica sindacale è 
ancora vitale. Alla polatizzazione 
all'intemo del sindacato non è con­ 
cesso per ora di indicare alcuna sicura 
prospettiva di soluz1one. Un minato- 

re, alla fine dello sciopero, si doman­ 
dava: «cosa abbiamo ne/ contralto da 
invogliare un minatore non ïscritto ad 
aderire al/' Unione ?~ 

Evidentemente, ben poco. Ma 
molto v'è ncll'esempio dei minatori 
che possà unirc iscritti e non iscritti. 
Anzi, quanto più condizioni di lavoro 
migliori dipendono dalla lotta degli 
iscritti. e non dai «privilegi• concessi 
ad un sindacato efficacemente colla­ 
borazionista, tanto più la necessità 

1 .. 

Effetti economici, 
effetti sociali 

Oggi, a sciopero finito, la vera 
dimensione dell' cemergenza energe­ 
tica- si è rivelata: i ljcenziamenti che 
la stampa minacciosamente prevedeva 
dovessero risultare dell'ordine di 
700mila, poil milione, poi 3 milioni, 
sono stati 23.000, e c'è da chiedersi 
anche per quale causa. Il Taft-Hanley, 
se non ha fatto riprendere la 
produzione, ha perô ponato il car­ 
bone dall'Ovest, e lo sciopero non ha 
potuto azzerare le scone. Pero, il 
carboné ccrumiro• venuto di lontano 
è costato il triplo del carbone della 
regionc orientale, e in una fasc 
cconomica di quasi stagnazionc è 
bastato questo a far tcmere l'csplo­ 
dcre di una crisi. Lo sciopero ha pcrciô 
avuto egualmente un pesante effctto: 
solo che lo ha avuto più sui complesso 
dell'economia chc sull'industria car­ 
bonifera in particolarc. 

lnoltrc, il fatto chc le compagnie 
non hanno ottcnuto il via libera 
completo alf aumcnto della produtti­ 
vità blocca in pane il piano cner­ 
getico, e già quest~anno la produzio­ 
nc non supercrà sostanzialmentc 
quella dell'anno scorso. Le compagnie 
possono ben guardarc ai grandi 
depositi di carbone dell'Ovest, con 
turti i. loro vantaggi: la riprcsa del 
carbone dipende dal suo costo 
reiativamente basso, e l'Ovcst è lon­ 
tano dalla grande regionc industriale 
del centro-nord. 

Ma i più imponanti effctti dcllo 
sciopero sono e saranno sociali. Ncl 
momcnto in cui le compagnie hanno 
cercato l'inte.rvento statale (e l'hanno 
ottenuto tanto più facilmcntc in 
quanto ncl carbone si intrccciano in­ 
teressi elcttrici, pctroliferi c side­ 
rurgici), lo sciopero è diventato una 
qucstionc nazionale. Caner se ne è 
subito prcoccupato; ancora a mctà 

febbraio, l'uso del Taft-Hanley sarcb­ 
bc stato «una grave perdita· per ,ï 
paese•. Che alla fine egli I' abbia usato 
vuole solo dire che la situazione stava 
sfuggcndo al controllo. Con 7 mi­ 
lioni di proletari di industria concen­ 
traù ad un passo dal bacino mine­ 
rario, il pcricolo era cccessivo. Anche 
dopo, è bastato un principio di soli­ 
darietà di classe, la semplice possi­ 
bilità dcll'estendersi dell'inccndio, a 
trattcnere lo Stato dall'usare le sue 
forze fino in fondo. 

Ed in cffetti, per la sua natura, i 

S,o,l·o una tregua · 
Non ê un paradosso. Dopo 109 

giomi di sciopero e con una 
maggiotanza del 5 7 % , dopo essere 
passati sotto il Taft-Hartley, i minato­ 
ri hanno votato per il nuovo 
contratto. Pino al giorno prima, 
l'esito era inceno; lo stesso 24-lli un 
gruppo di minatori faceva saltare con 
la dinamite il macchinario di una 
rriiniera in Virginia. Dopo, moiti 
hanno impiegato una sertimana per 
accettare di tomare al lavoro. Nessuno 
ha veramente 110/uto questo conttatto, 
sindacalisti a parte, ehe del resto 
~ettono di aver votato si già al 
precedente. Bppure, il contratto non 
è un.a sconfitta, neppure se consi­ 
derato in.sè. Il sistema delle multc è 
scomparso, i costi medici ridotti, l'au­ 

. mento salariale almeno pari al preve­ 
dibile aumento del costo della vita. 
D'altra parte, non ê per questo con­ 
tra.no che i minatori hanno lottato 
quamo mesi. L'hanno dunque accet­ 
~to per fame? 

U 5-m .ü secondo conuatto fu re­ 
~m,o con ')6mùa .«no-. e l6mila «sl-., 
in tutto 82mila votanti. 11 24, il ten:o 
.conqatto era àpprovato con 58mila 
csb e 44mila 11no>, 102mila votanti. 
Mentre i cno-. erano solo 12mila di 
meno, i «sl» erano 32mila di più. 
lnoltre, «oentinaia disezioni locali del 
sindtuato e un certo numero di di­ 
stretti hanno ripetuto la maggioranza 
di due lerzi di 'no 'a (N. Y. Times, 
26.Ill). 
~ quindi chiaro che 20mila minato­ 

ri che non avevano votato in prece­ 
denza sono venuti a creare il 24-lll 
una maggioranza favorevole che alui­ 
menti non si sarebbe avuta: i minatori 
attivi neUo sciopero non erano so­ 
stanzialmente meno numerosi di 
prima. Ceno, nelle arec periferiche la 
pressione a favore del contratto ha 
portato nuovi <151» che, come si è viSto, 
nei distretti cenuali erano ancora in 

minoranza. Largamente per il csl•, ad 
esempio, è stato l'Alabama. Del 
resto, la direzione sindacale non ha 
risparmiato trucchi per ottenere que­ 
sto tisultato. ll 23-111 una delegazione 
di minatori dell'Ohio denunciava 
Miller per aver bloccato la disuibuzio­ 
ne dei milioni contribuiù dagli alui 
sindacati: cd in efferti, non un do/faro 
è mai andato 11g/i scioperanti! Il vcro 
significato della votazione finale è 
dunque che la combattività dei 
minatori è r.estata alta, benchè confu­ 
sa nel meccanismo del voto che ha 
dato uguale valore al parere dei più 
deboli e dei più decisi, e un grande 
spazio alla mobilitazione per il voto di 
minatori che non avrebbero mai osato 
manifestare la loro debolezza · di 
fronte ai compagni. La lezione è 
ancora quella: dove non è riuscito il 
Taft-Hanley, è riuscita la manovra 
sindacale opponuna.mente addobbata 
di democrazia; una vecchia lezione, 
sulla quale non .c'è dubbio che moiti 
minatori rifletteranno intensamentc. 

Postilla. Falsa primizia 
La nostra attesa che i lavoratori 

amcricani comincino a trarre il 
bilancio dcgli inscgnamenti dcllo 
sciopcro dei minatori non riguarda 
certo i bilanci chc gruppi già esi­ 
stenti, che devono il perdurare stesso 
della loro esistenza ad un opponu­ 
nismo di piccolo cabotaggio, si af­ 
frettano a uarrc c, punroppo, a pub­ 
blicarc. Uno di qucsti bilanci, primo c 
probabilmcnte non ultimo ncl suo 
genere, è stato pubblicato in 
pamphlet dai trotskisti del SWP. 
Non stupisce nemmcno che siano stati 
cssi i primi, perchè la lczione ce 
l'avcvano già: anche qui, iniezioni di 
dcmocrazia in dosi massicce. Con 
notevole sprczzo di quel chc rcal­ 
mcnte i minatori hanno voluto, e con 
quclla chc, in fin dei conti, po­ 
trcmmo anche éhiamarc una bella, 
pacchiana falsificazione dei farti, essi 
ccrcano di far credcrc chc i minatori si 
siano battuti pcr la dcmocrazia: de­ 
mocrazia sindacalc, democrazia civile. 
Dcmocrazia c'è stata solo, perèi, da 
pane del giornale trotskista, che 
nellc sue cronachc ha scmpre pudi- 

camentc omcsso gli atti di violcnzà in 
cui i minatori non siano stati vittime 
ma protagonisti, associandosi cosl di 
·fatto al silenzio quasi totale della 
stampa borghesc sullo scottante argo­ 
mento. Quanto alla dcmocrazia 
sindacalc, è qualcosa con cui stare at­ 
tenti: dipcnde da che parte la si 
prcnde. Perchè, se è vero che il diritto 
di votarc sui contratto (non prcvisto 
nclla maggioranza degli àltri sindaca­ 
ti) è stato un'arma nellc mani dei 
minatori il 5-III, quest'arma si è pure 
rivolta contro di loro il 24, cd è stato 
più chiaro che mai chc l'arma non è il 
voto ma lo sciopero, C.:che le duc cose 
possono entrare tranquillamente in 
contraddizionc - i capi sindacali lo 
sanno e ne fanno adeguato uso. Cosl 
pure, se si fa di qucsta democrazia un 
mito, gli scioperi spontanci, non deli­ 
berati per voto, sono antidcmocratici: 
e allora? 

Ma la vera acrobazia vicnc quando 
le rivcndicazioni sono trasformate in 
diritti democratici: diritto al lavoro, 
all'educazione (?), all'assistenza me­ 
dica, alla pensionc, ca un ambicnte 
pulito c salutare>. «Quesle cose sono 

------------------------------------------------, giuste e necessarie se dobbiamo 
davvero godere della 'vita, liber/à e 
ricerca della feliciti'•. Che pena, 
riscodcllarc ai minatori in lotta le 
vecchie panzane della Costituzione, 
proprio nel momento in cui sono 
nclla condizione migliore pcr capire il 
vcro scnso della democrazia, csempli­ 
ficato nel Taft-Hartley! Comunquc, 
una logica c'è, cd è quclla pcr cui si 
possono mettcrc assieme minatori, 
studenti, poveri generici d'ogni pro­ 
vcnicnza, movimenti ccologici e 
minoranzc etniche sotto l'ombrello di 
qualcosa molto, ma molto a portata di 
mano: la democrazia costituzionale. 

Visto poi che si tratta di diritti 
dcmocratici, ci vuolc un partito ade­ 
guato, e qui il colmo della perversionc 
raggiunge il cdmo dell'autolesioni­ 
smo: ,La classe operaia ha bisogno 
oggi del suo partito politico - un 
partiio laburista,!! Che più? Certo, la 
classe operaia ha bisogno oggi più che 
mai del suo partito, ma che dcbba 
csscre il vccchio rudere laburista ... o 
trotskista, questo no! Riconosciuta a 
qucst'ultimo la modestia di autopro­ 
clamarsi incompctente, resta solo da 
chicdersi perchè non abbia rispar­ 
miato inchiostro c carta. 1 minatori 
non avrebbero risentito della man­ 
canza di una tale solidarietà. 

Perchè ce ne siamo occupati noi? 
Pcr dimostrare chc lo sciopcro dei 
minatori è stato grande anche in 
questo; che gli opportunisti non rie­ 
scono a prcnderlo con le loro dita 
scnza riceverne scottature di massimo 
grado. Restiamo in attcsa di tutt'altri 
bilançi. 

Una tregua, non un11 res11 per fame. 
Il nucli:o combattivo che ha sostenuto 
il più del peso dello sciopero non era 
tanto provato da non voler continua­ 
re. Una tregua soltanto, anche perchè 
nessuna delle questioni su cui si è 
centrato lo sconuo è stata risolta dal 
conttatto, ma ne è risultato un 
compromesso, suU'assistenza sanita­ 
ria come sugli incentivi, come sugli 
scioperi. Ma soprattutto, è fallito il 
tcntativo di importe un sistema schia­ 
vistico di dispotismo di fabbrica c di 
spezzare il frontc dei minatori. 
Questa è la più bella delle vittoric, 
perchè promette che la lotta si riaprirà 
di nuovo coraggiosa al primo momen­ 
to opponuno. Non ci stupiremmo di 
avere aitre notizie di sciopero spon­ 
taneo anche quest'estate dal bacino 
carbonifero. 

ALL'OSPEDALE MAGGIORE Dl MILANO per questo ogni opposizione, ogm 
elemento di disturbo se . pur 
minimo, 1111 elimin11to per spitln11- 
re il te"eno, con 111 repressione, a 
pro1111edimenti che peggiorer11nno 
11ncora di più le già precarie con­ 
di'zioni di 11it11 e di l11voro dei 
proie tari. 

Questo è s.olo un aspetto di un 
11ttacco più generale che il c11pitale 
st11 port11ndo 11v11nti contro le 
masse oper11ie . 

Questo pitlno p11dronale trova i 
seroi più /edeli nei sindac11ti, 
orm11i complet11mente asseroiti 
a/le esigenze del/' «economitl na­ 
zionale», e nei fa/si partiti operai, 
c11ni d11 gu11rdi11 dell'«ordine» e 
della «produzione», specialmente 
laddove, come negli ospedali, 
agiscono ormai 11nche come gesto­ 
ri de/111 «cos11 pubblic11». 

Non è possibile rispondere 11 
questo att11cco concentn'co di bor­ 
g hesia e opportunismo senza 
opporoi una forza altrettanto or­ 
ganizzat11! 

Solo l'unità e l'org11m'zzazione 
di tutti iproletari su obiettivi che 
n'guardano tutta la classe, supe­ 
rando ogni divisione ideologica, 
puo essere g11ranzia di vittoria. 

Alla tracotanza del capitale .va 
opposta la forza che storicarnente 
le è antagonista: l'organizzazione 
d~l proletariato in classe. 

Questo puo 11vvenire solamente 
se si lavora per creare organismi di 
classe che coinvolgano il maggior 
numero possibile di lavoratori, 
ponendo come unica discn'mi­ 
nante la 110/ontà di difendersi da/ 
peggioramento delle condizioni 
di v1't11 e di lavoro, con mètodi non 
collabor11zionisti e conciliatori, ma 
con la lotta di classe aperta e 
intr11ns1'gente. 

RISPONDERE AI 15 
LICENZIAMENTI 

U futuro della U.M.W.A. All'Ospedale Maggiore di Niguarda è stato deciso in questi giomi, con 
I 'aperta panecipazionc di quelle forze chc spudoratamente ancora si 
richiamano alla classe operaia, il licenziamento di ben 15 lavoratori. 

ln questo modo si vuole far pagare direttamente ai lavoratori ospe­ 
dalieri il cosidctto taglio della spesa pubblica; in parole povcre, i costi 
della crisi capitalistica. 

Ciô s'è visto quando l'amministrazione dell'ospedale ha dato inizio a 
misure di ristrutturazione per aumentare il carico di lavoro: affidati i 
lavori di pulizia delle corsie in appalto ad una ditta, i lavoratori erano 
obbligati a svolgere le pulizie fuori dai repani. Cièi fu fermato dalla 
risposta dei lavoratori chc proclamarono una giornata di sciopero. 

Oggi l'amministrazione - di cui fanno pane i paniti di csinistra• ·, non 
desiste dai suoi obiettivi cd è passata ad utilizzare un metodo diverso, ma 
certamente non nuovo, per realizzarli: l'intimidazione. E ciô tanto più 
che l'organismo di lotta presente in ospdale si trova in una fasè di 
riflusso c non ricsce a dare una risposta organizzata a qucsti provvedi- 

Nel 1972 un nuovo presidente 
veniva cletto all'UMW A a rappre­ 
sentare la corrente 11per la democrazia 
. nel sindacato• e .por fine alla prece­ 
dente, letteralmente banditesca, ge­ 
stione sindacale. Per incredibile che 
possa sembrare, questo nuovo capo 
cdella base• era Arnold Miller. La sua 
rapida parabola politica non si spiega 
con l'ammontare del suo nuovo 
stipendio, ma con la nuova situazione 
in cui si è trovata la politica sindacale 
di collaborazione, nel momento in cui 
il settore carbonifero si riprendeva. 
Tra un padronato deciso ad ottenere 
mano libera nell'aumento della pro­ 
duttività. e la resistenza operaia rin­ 
vigorita, il ruolo sindacale di media­ 
zione si è fatto più difficile, e ancor 
più lo diventa di fronte all'allargarsi 
degli scioperi. 

Stando al cp,iano Carten, it rad­ 
doppio · della produzione da qui aJ 
l 985 dovrebbe quasi raddoppiare il 
numero dei minatori (nell'Est, il 
carbone viene scavato in profondità e 
la meccanizzazione è molto difficile); 
comunque, un fone aumento dell'oc­ 
cupazione, anche se, come ormai 
pare, il .belcpiano» farà la fine di tanti 
alcri. Quando John Lewis ccostrul" il 
sistema di assicurazioni sociali concor­ 
dato fra UMWA e padronato, 
trent' anni fa, lo fece barattandolo con 
300mila licenziamenti; un contenti­ 
no. dunque per i sopravvissuti. Oggi, 
per le compagnie non si tratta di 
spendere una maggior pane dei ritro­ 
vati profitti per mantenere Ùn simile 
sistema e allargarlo alle migliaia di 
nuovi assunti. Dunque, anche se il 
settore è in espansione, anzi, proprio 
per questo, vale la stessa tendenza 

generale allo smantellamento della 
«previdenza sociale> post-bellica. 
Quella dei minatori, che andava 
famosa per essere la migliore, era 
proprio più di tutte una 11briciolu. 
Quindi resta meno da offrirc per otte­ 
nere la pace sui lavoro, e del resto 
l'improvvisa ripresa delle moni e ina­ 
bilità sui lavoro dimostra che è 
piuttosto una guerra contro i lavorato­ 
ri. 

L' evoluzione di Miller esprime la 
difficoltà di riverniciare la vecchia 
politica sindacale nella nuova situa­ 
zione; difficoltà palese nci momenti 
critici, nei quali egli si trova re­ 
golarmente sui fronte opposto a 
quello dei minatori. Il rapido logora­ 
mento della pep;ona potrà portare alla 
sua già richiesta sostituzione. Ma chi 
sono i rappresentanti di quella csini­ 
stra sindacaJe:. chc gli si oppone e da 
cui, nell'ipotesi più 11favorevole-., 
uscirà il nuovo presidente? 

Abbiamo già commentato l'ambi­ 
guo ruolo svolto nella conclusionc 
dello sciopero estivo da capi di di­ 
stretto corne Perry c Robins. Que­ 
st'ultimo, in dicembre, prevedeva 
uno sciopero di due mesi e, di con­ 
seguenza, una sconfitta, dato il livello 
delle scorte - tale la sua conoscenza 
dei sentimenti della «base-.. ln 
generale, l 'opposizione sindacale ha 

. mascherato la propria pusillanimità 
con appelli all'unità nell'«ora del pe­ 
ricoJo,,, espressi nello cstare compatti 
dietro Millen. In pratica, essi hanno 
sostenuto il contratto respinto dai 
minatori il 5-111. e l' 11 hanno votato 
la fiducia a Miller e deciso di rac­ 
comandare il rispetto del Taft­ 
Hanley. Ma il meglio di sé l'oppo- 

menti anrioperai. 
. Riportiamo il volantino distribuito da noi nell'ospedalc: 

del capitale per sopravvivere alla 
crisi. 
Esso deve licenzitlre, espellere 

da/ processo produttivo i proletan· 
in soprannumero. L 'acutizzarsi 
della crisi provoca in manier11 
sempre più massiccitl l'insicurezza 
delposto di lavoro: è per questo 
che il problema dei licenziamenti 
tocca tutti i proletari senza ecce­ 
z1one. 

Tra i quindici lavor/Jtori di 
Nt'guarda vi sono 11nche dei 
compagni ira ipiù 11tti11i nell'orga­ 
nizzazione delle lotte; per essi i 
motivi di licenzitlmento sono, in 
maniera evidente, pretestuosi e 
provoc11tori. 

Jprocessi di ristruttur11zione già 
in atto [mobilità, diminuizione 
dell'organico, chiusura dei repar­ 
ti] devono trovare i lavoratori di­ 
sorg11m'zz1Jti e incapaci di reagire;. 

A Nt'guarda l'amministr11zione 
«comunist11», attr11verso 111 com­ 
missione consultiva [formata da 
Amministrazione, Sindac11to pro­ 
vinciale, esecutivo del C.D.D.], 
ha deciso 15 licenzitlmenti. Moti­ 
vazzone: assenteismo, scllrso ren­ 
dimento e, p11re ridicolo, abbi­ 
gliamento poco co"etto sui lavo­ 
ro. 

I rappresentanti sindacali cc.z 
fervore antioperaio degno dei 
peggion· re11zionan·, 1111all11no que­ 
st.z decisione sostenendo che i 
«lazzaroni» non hanno din"tto di 
lavorare e vanno buttati /uori. 
Questi licenzitlmenti sembrereb­ 
bero paradossali in un ospedale 
dove la .cronica m11ncanz11 di per­ 
sonale rende insopportabili, 11gli 
infermien·, i ritmi di lavoro e agli · 
ammalati la degenz11; ma non c'è 
di che stupirsi: questo è il modo 
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A poca disranza dal cenero indu­ 
stmle di Omna, provincia di Nuoro, 
serge la ccntr2lc elettrica del Taloro. 
Gli opera.i della centrale (assµnti per 
ta gl.'211 pane da ditte appaltatrici 
c:omc la Crddan, la Depretto, la 

, AnS'âldo e aitre) enno gil stati pro­ 
~gonisri di vigorose lotte sia in difc:sa. 
delle Jort> condizioni di vita e di 
iavorc che di alcuni di loro, colpiti 
dalla rcprcssione statale, come abbia­ 
moancbe clocumentato nel or. 22, 26 
nov. 1977, di questo stesso giomale. 
L'Encl, firuta la cosuuzione di questa 
œmrale, decide di disfarsi di gran 
pane degli opetai impiegati: le 

· cralpe• vanno rispedite a casa! 
D.i fronte alla minaccia di licen­ 

ziasnenro. senza alcuna prospettiva 
altemativa di lavoro, i 138 operai del 
Taloro (provenienti dai paesi circo­ 
stanti di Ovodda, Tiana, Gavoi, Teri 
e OJlolai) decidono in assemblea, il 10 
gennaio scerso, di scendere in 
sciopero ad oltranza senza limiti di 
ten\PO e di occupare la centrale sot­ 
tenanea. 4 richiesta. è: occupazione 
in pianta stabile di tutti i lavoratori, 
di cui una parte da destinare all'ente 
elettrico tramite coacerse spéciale. 

ALLA CENTRALE DEL TALORO IN SARDEGNA dell'Enel la massima resistenza, viene 
stabilito di lasciare quasi tutti ; 
lavoraton ai loro impegni di lavoro in 
casa o fuon e presidieranno in pochi la 
centrale (15 cîrca]; ci·lasciamo con 
l'impegno di ntrovarci ogni domenica 
per tirare le· somme della settimana 
truscorsa, dei con/alti avuti, del 
tururo lavoro; non abbiamo trova10 
·.1/tri sistemi per procedere in avanti,• 
anche la possibilità di altemarsi in 
turni si dimostra sfavorevole e dispen­ 
diosa; considerata l'assidua presenz« 
dei 15 volontan· sarebbe più che 
inutile sacnficare mezzi e gente; l'im- 

, portante impegno preso è quello di 
non dimenticare gli occupanti; con gli 
aiuti economici cbe gli estemi 
fomiranno ai ressenti ne/la speranza 
cbe l'Enel si decida a scendere a patti, 
temendo la lunghissima dura/a, 
aspettiamo il collaudo di questa "tat­ 
tica" con fiducia». 

Questa tattica, dari i presupposti e 
la reale compattczza nella lotta, si 
dirnosrra intelligente. Ma le giornate 
scorrono lente e terribili; alcuni per 
sbloccarc la situazione prcmono per 
un' azionc di forza corne l 'occupazio­ 
ne della vccchia centrale in funzionc, 
altri parlano di resa onorevole. Tut­ 
tavia, se il fronte padronale non cede, 
tanto meno cede il frontc operaio. Si 
giunge alla fine di marzo. Corre la 
netta . sensazione che I' agitazionc 
possa durare ancora per molto tempo, 
ma ciô non toglie che gli occupanti 
rendano a prernere per una soluzionc 
positiva della lotta, Il 30 marzo I'Enel 
si fa viva attravcrso i sindacati e 
l'ufficio del lavoro ma con proposte 
ancora inacccttabili: bando di con­ 
corso riscrvato ai comuni per 20 unitâ, 
10 carpentieri spccializzati da avviarc 
alla ICLA; per i liccnziati la Caldart 
promette 20 milioni da spartire fra 

. tutti, circa 200 mila lire ognuno! La 
delegazione del Taloro rifiuta tutto, 
nessuna elemosina, la lotta continua. 

UNA MAGNIFICA LOTTA DECISA 
E COMPATTA 

scompsrse le forme di avanz,a esi­ 
stenti fino a qualche mes« fa, ogni 
opereio reca in galleria le provviste di 
famiglia o del denaro, gli unici esen­ 
tati da questo compila sono gli occu­ 
panli a tempo pieno ai quali tutti 
portano il massimo rùpetto», 

delloccupazione della centrale. 
giornali sardi gettano fumo negli 
occhi ail' «opinione pubblica .. stravol­ 
gendo il senso dell'agitazione. Le or­ 
ganizzazioni sindacali tacciono. 

All'interno del Taloro alcuni opérai 
accusano la stanchezza, vorrebbero 
alleggerire l'impegno nella lotta e 
propongono di lasciare in centrale una 
decina di occupanti e lavorare altrove 
per resistere più a lungo; la proposta 
viene decisamente respinta perchë an­ 
cora premarura, menue ci si ripropo­ 
ne di menere i sindacalisti di fronte a 
un loro chiaro atteggiamento. Il 1 ~ 
fcbbraio, in un'assemblea generale si 
rifà il punto della siruazione: non si 
intende cedere su alcuna richiesta, 
sicuri della forza di resistenza che si è 
creata, dell'appoggio delle popolazio­ 
ni dei paesi viciai, consci che cedere 
ora in queste condizioni significhereb­ 
be perdere su tutta la linea. 

La lorta ha messo in luce una serie 
di aspetri oluemodo positivi e preziosi 
per l' esperienza di tutti superando il 
sernplice terreno sindacale, pur im­ 
portante. Leggendo ancora il diario 
citato: cLa "11i11oria strepitose", rag­ 
giunta dall'azione di lotta in Taloro, è 
qualcosa che va al di là della pura 
rivendicazione all'Enel, è l'am·vo 
glorioso alla principale tappa che 
hanno corso gli operai in diver.ri 1'nni, 
fuori dalle beghe paesane, dalle dif­ 
ferenze .territoriali; da quasi 40 giomi 
in queste gallerie nessuno si i azzar­ 
dato a portare discorsi campanilistici; 
s'è aggiunta poila preparazione [in 
questa scuola] classista di moiti com­ 
pagni; essi hanno impara/o a par/are, 
ad affrontare il pubbli&o, a com­ 
prendere gli allrlli discor.ri, a non 
limitar.ri quindi a delegare come spes­ 
so façevano in precedenza; la vita di · 
comunitiJ ha livellato qua.ri tutti, non 
è difficile trovare a /avare i piatti un 
gruppo di persone composto da vecchi 
e giovani, uno per peese, a par/are ne/ 
modo più cordiale, in allegria come 
bambini intenli al gioco; lo stesso a11- 
11iene per il rifomimento del legname 
c.he si trasforma in una bicchîeràta 
colletliva, il lavoro S11olto per hobby è 
assai reddilizio e non stanca; sono 

e la pioggia mantengono bassa la 
temperatura, ma il rifornimento di le­ 
gnarne è assicurato. 

.I'Enel ribadisce la sua posizione sulla 
questione econrorsos. Ciô esaspera gli 
animi tante più se si pensa che i 
sindacati provinciali e quelli regionali 
prernono anch 'essi sugli opérai del 
Taloro affinchè accettino quel che è 
epossibiles ottenere e finirc lo scio­ 
pero, 

Al Taloro perô non mollano. 
All'assemblea del 28 fcbbraio: ,G/i 
operai esasperati dall'atteggiamento 
padronale devono ascoltare ancora 
inviti alla calma e a continuare l'occu­ 
pazione, non possiamo conoscere sca­ 
denze; da/ momento dell'occupazione 
nessuno avrebbe mai pensato di poter 
resistere cosi a lungo, pure a .50 giomi 
di distanza si parla a lungo di come 
af/rontare il futuro, la convinzione di 
non poter lrovare sbocco occupativo è 
la causa principale che àncora gli 
operai sottote"a. Fuori dalle imprese 
di Taloro, tutti sanno che non esi­ 
stono a/tri sbocchi, pochi gli ''spe­ 
cializzati" tuttofare, ma per tutti c'è 
lo spetlro dell'emigrazione,· nei paesi 
ad economia ancora prevalentemente 
pastorale, oltre ai pochi lavon· campe­ 
stn' e di allevamento di bestiame, c'è 
un 'esistenza inumana, si cade ne/ 
vizio dell'apatia e spesso si finisce 
ne/la ''consolazione '' de/l'a/col, 
quando non si intraprendono "atti­ 
vità" di delinquenza comune, il gioco 
delle carte fa il resto. La vivacità del 
nostro movimento sta apportantio 
una rivoluzione nei cervelli di tan/a 
gente». 

La manovra della ICLA si cvidenzia 
qualche giorno dopo: non occorrono 
per ora carpentieri, e cosl anche l'ul­ 
timatum dato il 1 • marzo dalla pre­ 
fcttura di Nuoro pcr il trasferimento 
dei lavoratori alla ICLA dimostra 
corne tuttc le forzc padronali, statali, 
sindacali, panitiche concorrcsscro a 
spezzare la tenacia delle «talpc> del 
Taloro. Nei giorni succcssivi continua­ 
no gli incontri tra sindacalisti, prc­ 
fcttura, Enel, ICLA, ma non ne esce 
nulla di acccttabile pcr gli occupanti 
del Taloro. Il 18 marzo, in un'assem­ 
blca generale vicnc formulata · una 
proposta che riscuote Î' maggiori con­ 
sensi: «Al fine di oppo"e al silenzio 

1 sindacati si 
fanno vedere 

Gli operai resistono 
ai diversi attacchi 

A 15 giomi dall'occupazione fanno 
la loro comparsa al comune di Ovod­ 
da duc sindacalisti di Nuoro (quale 
onore!), i quali, ascoltata l'esposizio­ 
ne dei delegati operai e del sindaco si 
dichiarano «disponibi:li> (quale ono­ 
re!) a portare avanti la venenza inter­ 
pellando i sindacati Enel cal fine di 
indagilre le reali possibilitiJ occupa/ive 
presso la centrale riel Taloro• (perchè, 
se veramcntc risultàsse chc le richieste 
di quei testardi d,i operai del Taloro 
fossero «irrealistiche> si dovrebbero 
naturalmente ridimcnsionare ... ) . 

In un incontro con i chimici e gli 
edili di Ottana, il segretario provin­ 
ciale FlDAE, Meloni, non perde oc­ 
casione per dichiararsi conuario alla 
vertenza, facendo il paio ~ol suo 
compare della Flll.EA provinciale, 
che qualche giorno prima s' era detto 
d'accordo con la difesa delle regola­ 
mentazioni Enel! Gli unici a ponare 
avanti con chiarezza e dccisione una 
!inca di classe alla quale chiedono 
l' appoggio delle alue realtà operaie 
sono gli operai del Taloro che, alla 
fine, riescono a vincere, sebbene par­ 
zialmeote, le resisten2e dei CdF 
«troppo asser11iti alla linea uffiçiale 
del sindac(!to», tanto che il Meloni è 
cosuetto ad impegnarsi per uno 
sciopero di solidarietà del personale 
Encl del Taloro. lmpegoo che pcro 
non manterrà! 
In una nuuita assem.blea del 26, 

diversi sindacalisti espongooo le fritte 
e fifritte posizioni circa l' indagine da 
svolgere sulle reali possibilità occupa­ 
zionali da pane dell'Enel, net 
complcsso del Taloro. ln ogoi caso, la 
prcssionc operaia ha cosuetto i sin­ 
dacati ,provinciali t di categoria ad 
int,ereasaisi della vèttenzà, chi;U'endo 
il lorl). atteggiuncnto di ftonte agli 
occupa:nti. 

Il 16, una delegazione del Taloro si 
incontra una volta ancora coi sinda­ 
calisti alla camera provinciale del la­ 
voro di Nuoro e prcme affinchè il 
sindacato regionale si assuma il 
compito di sbloccare la vertenza con 
l'Enel; di fronte alla realtà dei fatti 
ncssuno puô più ritirarsi, e il sin­ 
dacato si dicc disponibile alla richicsta 
degli operai. lntanto viene chicsta 
una simile disponibilità anche ai 
paniti politici. Il 20, nella sede CISL 
qi Nuoro, altra riunione prcscnti i 
scgrctari confedcrali, i segretari rcgio­ 
nali degli elettrici c una delcgazionc 
del Taloro. La discussione venc sui 

· concorso speciale richiesto all'Encl c 
riscrvato ai lavoratori del Taloro; la 
posizione della contropane è quclla di 
«acccttare,. le assunzioni ma solo 
uamitc un concorso apcrto ai paesi; si 
rifiuta da pane della dclegazionc del 
Taloro una soluzionc di questo tipo e 
vicnc lanciata con forza la sfida 
dcll'occupazione ad oluanza soste­ 
nendo la necessità di avcre una solu­ 
zionc globale. Contemporaneamcntc 
la ICLA pubblica un annuncio pcr 
rcpcrirc 15 carpentieri spccializzati c 
qucsto non puô non imbarazzarc i 
lavoratori del Taloro ai quali olue­ 
tutto i trasferimenti alla ICLA · 
vengono avanzati come una condi­ 
zionc da accettare subito o mai più. 
Ma gli occupanti intuiscono là mano­ 
vra di divisione e si arroccano tena­ 
cemcnte sulle loro richieste di solu­ 
zione globale. Resistono cosl alla serie 
di offerte che andrebbero a disgrcgarc 
il fronte di lotta, superano accesissime 
e coQuastate assemblee, ricompongo­ 
no l'unità degli obiettivi in una situa­ 
zione che puô provocare il cedimento 
in qualche pane del fronte. lntanto 

Si org,anizza 
l'occupazione 

lnîziano cosl Ja lotta, decisi a non 
mollate. ad andare .fmo in fondo, pur 
comapevoli delle difficoltà che incon­ 
ueranno sui piano organizzativo e lo­ 
gîstico, come sui tèrreno della solida­ 
rietà da pàttt di aitre fabbriche, dato 
il previsto boicottaggio dei sindacati. 
Sono consci del fatto che dovranno 
conia,e soprattutto. sµlle proprie forze 
e me la lotta potrà uovare punti di 

. appoggio e solidarietà allà condizione 
di essere condotta con fermezza, 
senza titubanze. senza ccdimenti 
s.Ugli obietti:vi fondameotali. 

Gli opi:rai passano quindi imme­ 
diatamentè ad organizzarsi, a divi­ 
dersi 1 cornpiti, ad informare giomali 
e radio locali dell' azione iniziata e dei 
suoi obicaivi, a stabilire collegameoti 
con opetai di alue fabbriche e paesi. 
In un cdiario» saîtto da un occu­ 

pante c;lalgiomo d·'inizio dell'occupa­ 
zione fino al 7 aprile, gioi'ilo di con­ 
clusionc dcll' agitazie>ne, sooo uacciati 
in tonna passiooale e ragionata 
insieme. gli avvenimcnti che hanno 
p~ntcggiatP qucsta splendida lotta. I 
nomi coa;ip,al'J)i hanno PteSO pane 
attiva c d:uigcQt.c àll' qitèion.c ed: ê 

·· .grazie alla loro panetipazione e alla 
grliildCspinta di tutti gli operai che è 

. po~ibile trân'c; da 11na :\".icenda locale e 
cirtoscritta, ignoràta dalla g.rande 
stampa come dai grandi mezzi di 
comunicazione; un utile ÏJ)si:goilmen­ 
to da diffondere in rutta la classe 
operaià. 

Le famiglie degli occupanti ponano 
il primo conuibuto in viveri, si 
mettono a disposizione i mezzi pcr 
raccogliere legna da ardere, si incitano 

. gJi operai a non desistetè. La fiducia 
nelle proprie fone, la volontà di 
lotwe per gli obiettivi fJSSati, uovano 
eco nei pa:esi circostanti. L' esperienza 
di lotte passate rivivc fin dal primo 
momebto aliinentando la nuova lotta. 

Contfu11e visite dall'estemo si sw­ 
seguono: .giomalisti, compagni dei 
paesi .vicini, sruc;leoti; chi si ferma a 
discutere, chi porta la propria solida­ 
riètà, chi pona denaro di sotto­ 
scrizrone. Il via vai continuo pona 
pero anche del d~rdine, qualcuno 
gioca a soldi cper ammazzare il 
ten)p~. ma ben presto gli occupanti 
rimettono ordine e impediscono l' ac­ 
cesso alla centrale aile persone estra­ 
oee .. Anche chi viene per i conuolli ai 
dèlicatissimi macchinari viene saupo­ 
losamènte e costantemente vigilato 
dit vicino. 

Verso la concluslone 
positiva della 
agitazione 

Altra riunionc con i rapprcscntanti 
dell'Enel: in asscmblea. si ridiscutono 
i termini della vencnza c la proposta 
che ne csce è questa: 1) pcr i giovani: 
40 in tutto ail' atto del!' csplctazione . 
dei duc concorsi verranno assorbiti 
dall'Enel, non godranno nè di indcn­ 
nità specialc di liquidazione nè di 
rccupero salariale; 2) per tutti 
coloro:cheandranno in liccnziamento 
a brevissima scadcnza, nove mcsi di 
salario garantito; 3) per coloro che 
restcranno ad ultimare i lavori, salario 
garantito pcr sei mcsi: gli addctti aile 
imprcsc di montaggio, in maggioran­ 
za giovani che fanno parte dei 40; per 
i rcstanti saranno richiestc le stcssc 
garanzic a scaglioni di ctà. 

Il 5 aprilc, la riunionc chc sblocca 
la situazionc; tra vari tira c moita la 
delcgazione del Taloro otticne sulla 
qucstionc del concorso che oltre a 
qucllo indetto pcr il comunc di 
Ovodda (10 unità), ne vcrrà indctto 
un sccondo csteso ai paesi di Gavoi, 
Tcti, Tiana, Ollolai per aitre 20 unità 
lasciando apcrta la graduatoria per 
un anno c mezzo. Per i restanti, 
mcntrc la Caldan riproponc la cifra 
complessiva di 20 milioni, la dclega­ 
zionc operaia ne chiede 200: la «fisar­ 
monica• si ferma a quota 91 milioni c 
500 mila lire. 109 lavoratori, mcno 
coloro chc finiranno all'Enel, gesti­ 
ranno detta somma ne! modo più 
equo possibilc tenendo conto soprat­ 
tutto dei liccnziamenti a immediata 
scadcnza: 24 giovani, 30 ultracin­ 
quantcnni, 3 altri. 40 lavoratori, 
provvisoriamcntc lavoreranno alla 
Caldart e passcranno alla lmprcsar pcr 
i rcstanti lavori (sci mcsi crrca). dicci 
provvedcranno allo smontaggio del 
canticrc Caldart (2 mesi circa). Il 
giorno succcssivo, ultimo round scnza 
troppi colpi, limature all'accordo, 
altri sci milioni piovono nclla cassa 
gencrale, saranno divisi tra i scttc 
lavoratori delle imprcse di montaggio 
che non potranno pcr limiti di ctà 
concorrcre pcr l'Encl. 8 finita. La 
lunga occupazionc termina, le ctalpc» 
cscono libcrc finalmente all'aperto. 

La lunga lotta, di cui abbiamo 
voluto fornirc moiti dettagli tratti dal 
Diario scritto giorno pcr giorno da un 
opcraio del Taloro, è vivida di escmpi 
di fratcrnità classista, di tenacia e di 
fcrmezza, di intclligenza délia sua 
conduzionc. 8 questo uno splendido 
escmpio di quanta forza, di quanta 
cnergia c capacità la classe operaia 
possegga c nello stcsso tempo del 
significato chc la lotta immediata puô 
assumcrc. La vittoria sindacale e 
politica di qucsta. agitazione è stata 
dcterminata soltanto dai sacrifici dei 
combattivi operai del Taloro e dalla 
solidarictà delle popolazioni dei viciai 
paesi. Sia di escmpio per l'intcra 
classe operaia che, sul tcrreno dell'in­ 
transigentc battaglia in difesa delle 
proprie condizioni di esistenza e di 
lavoro, saprà ingigantire · la sua 
patente avanzata contro il capitale e 
tutti i silo! manutengoli. 

La soHdarietê agll 
occupanti si al1larga ' e La guerra dello Zaïre 

appena cominciata 
L'occupazione continua. Continua 

e s'intensifica l'appoggio delle popo­ 
lazioni dei paesi vicini ponando 
viveri, cucinando, sottoscrivendo. La 
domenca 29 gennaio si apre in un 
clima festoso, onimistico per la riu­ 
nione all'Enel di Cagliari. Si spera in 
una svolta decisiva nelle trattative. 
Nel piazzale anristante la cenuale 
arriva moita geote, l'allegria prende 
tutti, «i suonatori intonano mu.riche 
folclorisliche, si balla ridentlo e can­ 
lando; ci si dimentica della ragione 
che ci vede asse"agliati qui, di essere 
so/lote"a e sot/o il livello dell'acqua 
del/° salto [lago di Taloro], gli adulti 
squinzagliano i loro bimbi in mezzo a 
enormi blocchi di acciaio, a cavi elet­ 
trici, a misere protezioni di grandi 
strutture portanti. Le voci rimbomba­ 
no ma nessuno parla della vertenza 
Enel. Verso sera res/ano chiusi i soliti 
volonterosi che non hanno problemi 
camevaleschi nè aparticolari» interessi 
casalinghi o paesani; sono pochi e 
questo collaudo li mostra all'altezza * * * 
della situazione, ne/la scuola della 
lot/a di classe, in questo raro episodio L'ipocrisia dell'argomento della 
di fo1%a rivoluzionaria, ci si conta: è · difesa conuo l'invasore russo-cubano 
sempre una infima minoranza che è stata parimenti smascherata dalla 
puo sgancarsi del tutto dalle catene disputa fra il Belgio e la Francia. Sc 
dello schiavismo e del pensiero infatti l'intcrvento dell'ONU e l'as- 
piccolo borghese». sassinio di Lumumba quasi vent'anoi 

Si riprendono le discussioni per fa permisero agli Stati Uniti di pene- 
precisare le richieste da avanzare alle trare in forza in questo paese divenuto 
prossime trattative con l 'Encl. Il 31 a una specie di condominio belga-ame- 
Nuoro, una delegazione del Taloro si ricano, è noto che da 4 o 5 anni è in 
incontra con i sindacalisti p.rovinciali; corso una grande offensiva francese 
questi tentano un abboccamento tra i per prendere il posto dei sudditi di re 
delegati del Taloro e il capo del Baldovino. 
companimento Enet di Cagliari per Dai 19n, la Francia contende il 
una discussione preliminare sugli «or- mercato zairota non solo agli Stati 
ganici», ma essi rifiutano questo Uniti ma al Belg_io, corne dimostra il 
metodo. Sc l'Enel vuole risolvere la fatto che la sua pane nelle impona­ 
grave situazione, chc informi il sinda- zioni in provenienza dall'OCSE è 
cato provinciale e che questo informi salita nel 1976 al 18,3% (Stati Uniti: 
gli operai del Taloro. Il 4 febbraio 14,4% e Belgio: 19, l % ) per tornare, 
non c'è ancora alcuna risposta da è vero, al 12,8% nel 1977. Ma, 
pane dei sindacalisti di Nuoro. Av- soprattutto, l'imperialismo francese è 
verrà lo scontro aperto?, si chiedono le divenuto il secondo cliente dello Zaïre 
ctalpe» del Taloro: «Se dovessimo subito dopo il Belgio: la sua pane 
avere quel/a concl11sione sarebbe un . nelle vendite di questo paese rag­ 
fatto clamoroso. ma pare che i . giunge il 29 .4 % nel 1977. mentre è 
sindacati vogliano solamenle stare a del 39.6% per il Belgio e del 10,8% 
guardare senza troppo urtare gli per gli Stati Uniti. 
operai: dovunque stanno ri11scendo a Dai punto di vista finanziario, 
contenere gli slt1nci operai: ad 0//ana. l'imperialismo francese non dispone 
dove stava mat11rando una buona di grandi somme corne i banchieri 
siluazione. è passata la cassa inte· tedeschi o americani (il franco non è 
grazione per oltre 800 o/Jerai». . nè il marco nè il dollaro): tuttavia, nel 

Ê ormai passato un mese dall'inizio 1975, il 7 .~ % degli apporti finanziari 

bilaterali allo Zaire veniva dalla 
Francia. Ma si tratta in prevalenza di 
investimcnti diretti nelle miniere e 
nell' industria di uasformazione. 

Inoluc, Parigi è riuscita a conclu­ 
derc con lo stato zairota degli accordi 
di «cooperazione tecnica, che le con­ 
sentono di sovrintendere alla costru· 
zione della poderosa diga Inga II, la 
più grande dell'Africa, e di far l'in­ 
vcntario delle ricchezze minerarie del 
paese, il che le permette (visto che, 
oluetutto, finanzia in parte questa 
operazionc) d'essere la capolista in 
materia di concessioni, corne è av­ 
venuto per le miniere di Stagno del 
Kivu o le miniere di rame di 
Tente-Fungurune. 

Infine, l'impcnalismo· franccsc ha 
stretto con lo Zaïre accordi di ccoo­ 
perazionc militare> dcstinati a fornire 
l'inquadramento dcll'esercito c la 
manutcnzionc del materiale, un 
modo corne un altro non solo pcr 
vendere armi, ma per sottoporrc l'e­ 
sercito zairota alla propria influenza 
diretta. 

Fra gli caggressori> dello Shaba - se, 
corne vuole la buona logica borghcsc, 
è d'obbligo trovare un caggressorc• 
(ma qui l'«aggredito> non èche l'ag­ 
grcssorc di un tempo, quello che si è 
già installato e cerca di mantcnere le 
proprie posizioni) - vi è dunquc in 
prima fila l'avvoltoio francese che, in 
mancanza di sufficienti capitali, arriva 
con i suoi mercenari e ccrca di far 
pagare all'Occidente - restio ad impc­ 
gnarsi, e ben lieto di lasciare a Parigi 
la «gloria delle armi» - il conto della 
difesa degli interessi comuni (2) arraf­ 
fando la pane più sostanziosa possibi­ 
le della ricchezza del paese. Ma, se 
l'imperialismo francese è stato spinto 
ad intervenire militarmente nello 
Zaïre, è anche perchè è il più inte­ 
ressato al mantenimento dell'ordine 
controrivoluzionario. Infatti, se il 
piccolo Belgio puô guardare con una 
certa indifferenza a trattative con il 
FNLC, e se la . stessa America puô 
lasciar correre, I' imperialismo francese 
ha bisogno di mantenerc ad ogni 
costo l'unità dello Zairc, non solo 
perchè cosl ha le zampc suite 

ricchezze dello Shaba (più attravcrso 
le pressioni escrcitatc sullo stato 
zairota chc pcr i suoi atouts finanzia­ 
ri), ma anche c soprattutto perchè il 
mantenimento della stabilità politica 
di questo paesc - c di conseguenza, 
finchè è possibile, del regime di 
Mobutu - gli è indispcnsabilc, uat­ 
tandosi di possedcrc le chiavi di uno 
sbarramento destinato a proteggere 
dall'incendio che sconvolge l' Africa 
australe le proprie riscrvc di caccia in 
Africa, il cui fianco mcridionale è co­ 
stituito dal Gabon, dal Congo e 
dall'lmpero (per ridcrc) Ccnuafrica­ 
no, paesi che non tardcrebbcro a 
prendere fuoco se vi giungcsse il venio 
caldo in provenicnza da Kinshasa. 

L'imperialismo franccsc è quindi . 
c rimarrà a lungo - invischiato fino al 
collo nello Zairc. E ogni sconfitta che 
vi subirà rappresenterà, sia pcr le 
masse sfruttatc dcll' Africa da esso 
dominata chc pcr il proletariato della 
mctropoli, uria condizione favorevole 
alla lotta contro il comune ncmico. 
Perciô assume un'importanza cosl 
diretta, pcr le nostrc sczioni in 
Francia, la denunzia del proprio 
imperialismo • una denunzia che 
soltanto noi possiamo condurre in 
modo ·conseguente c su scala non 
angustamente nazionale! 

CONTINUAZIONE DALLA 2° PAGINA 

Chi ricorda che; nell'analogo inter­ 
vento di cosidctto csalvataggio dei 
bianclili a Stanleyville nel 1964 ad 
opera dei parà belgi, 20.000 neri 
vennero assassinati? Oggi, quante mi­ 
gliaia ne sono morte sotto i colpi della 
soldataglia franco-zairota? E quale 
stampa cumanitari» si indigna, nello 
stesso tempo, per i massacri delle 
popolazioni nere della Rhodesia o di 
Kassainga, dovc i protughi namibiani, 
militari e civili, uomini, donne e 
bambini, che non sono periti sotto il 
fuoco dei Mirage, vengono attaccati a 
colpi di baionetta finchè un silenzio 
completo non regni nella savana? 

ln.iziano le trattative 
Il 17, l'incontro all'ufficio del 

1av1.1ro di Nuoro. L'assemblea del Ta­ 
loto iovia cinque operai con le ri­ 
chieste precisate nel corso di assem­ 
blee precedenti. L'Enel rifiuta di con­ 
ccdere il concorso speciale richiesto, 
offre 21 posti stabili per operai spe­ 
cializzati, una sistemazione per 30-35 
opcrài per· terminare il cantiere del 
Taloro, un'indennità di maggiorazio­ 
ne per gli anziani, che sarebbero 
destinati a cronica disoccupazione, 14 
partecipahti al concorso. 

La delegazione operaia non accetta 
e rienrra alla cenuale occupata. Il 
mattino dopo, alla presenza di oltre 
100 operai, i delegati illustrano i 
punti dcll'incontro di Nuoro. Nei 75 
interventi viene espressa grande diffi­ 
.de.nza verso le offene dell'Enel e si 
decide d'inasprire la lotta continuan­ 
do l;occ·upazione. lntanto si tenta di 
stabilire dei collegamenti più stretti 
con gli operai della Chimica e Fibra 
del Tirso di Ottana, ma da laggiù 
punroppo non arriva nemmeno un 
a.iuto economico. Giungono notizie 
di appoggio e solidarietà dai paesi 
vici.ni, da Ovodda, da Gavoi, da 
Tiana. O.a Ovodda arrivano le prime 
iOO mila lire di so~oscrizione. La neve 

(2) La confcrcnza di Par1gi ha mostrato 
chc, ansios_i di difcndcrc i propri intcrcssi 
finanziari ncl Continente Nero (ncl suo 
piccolo, l'ltalictta briga pcr farsi strada 
anche al di là dei pacsi rivicraschi del 
Mcditcrranco), i pacsi della CEE non lo 
sono altrcttanto di bruciarsi le dita sui 
tcrrcno militarc: gli ardori bcllicisti di 
Giscard fanno loro comodo non solo 
pcrchè sono in gioco gli scam bi di merci c 
capitali, ma pcrchè un concorrcntc sfian­ 
catosi sui piano militarc è phl facile da bat­ 
tcrc sui piano economico. Parigi, a sua 
volta, ccrca (c in pane vi ricscc) di scaricarc 
sui govcrni allcati (o mcglio servi) in Africa 
il peso delle propric vcllcità di intcrvcnto a 
mano armata: di qui le duc faccc dcgli 
incontri rcccnti, franco-africani cd curo­ 
pci, nclla Ville Lllfllilre. Quanto alla Cina, 
cssa ha scopcrto in Mobutu un campionc 
della ... lotta antimpcrialistica, c quindi in 
Giscard un allcato dcgno del massimo 
cncomio! 
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.LO SCIOPER·O 
ALLA RENAULT 

Dopo il colpo assestato con gli 
scioperi della RATP (metropolita­ 
na di Parigi), gli scioperanti della 
Renault hanno seriamente intac­ 
cato il patto di pace sociale con­ 
duso sopra la testa degli operai fra 
padroaato, govemo e direzioni 
sindacali. 

E dire che il bonzume sindacale 
s'era ben adoperato a spegnere 
ogni scintilla di lotta e, malgrado 
- e anche attravets0 - gli scioperi 
del '71, dei '73, del '75 e ancora 
di reœnte quelle di Billancourt, a 
condurre sistematicamente un' o­ 
pera di divisione e demoralizza­ 
zione, lasciando che le lotte che 
aon poteva stroncare fin dall "ini­ 
zio si sgonfiassero da sole. 

Non ë, d'altronde, un caso che 
lo sciopero sia iniziato con i 
kworlllori immigrati delle grandi 
presse " Flins, cioë nel settore in 
cui l' inquadramento opportunista 
ê mene forte. Në è un caso che 
abbiano risposto loro i gio11t1ni 
operai di Cléon, dimosttando cosï 
che la rivolta non è il risultato solo 
delle discriminazioni razziali, ma 
della formidabile pressione del 
capitale sulla classe operaia, sono­ 
posta a un dispotismo di fabbrica 
esacerbato dalla folle concorrenza 
e dalla guerra commerciale. La 
borghesia intuisce con terrore che 
questi giovani, corne questi immi­ 
grati, «non hanno nul/a da 
perdere», corne osserva «Le Mon­ 
de> del 6 giugno. (Il Mllni/esto di 
Marx ed Engels lo proclama fin 
da11848!). 

Durante lo sciopero, ë appa.tsa 
chiaramente la divisione dei­ 
compiti fra borghesia e bonzi sin­ 
dacali. I sindacati, indaffaratissi­ 
mi nel combinare incontri e ne­ 
goziati, hanno cercato di steriliz­ 
zare un movimento di cui non 
sono riusciti comunque ad impe­ 
dire lo scoppio. In che modo? Con 
ammiccamenti e appelli platonici 
ad un' eazienee mai messa in 

opera, sostituendola con interru­ 
zioni al contagocce, or qua or là, 
fabbrica per fabbrica, reparte per 
repan~. . 

Inoltre, lo spettacolo dato ai 
lavoratori dalla sedicente collabo­ 
razione fra i bonzi della CGT e 
della CFDT era più che sufficienre 
a dernoralizzare chiunque: i primi 
facevano finta di voler lottare, 
sicuri che i secondi avrebbero ri­ 
fiutato una eunitâ d'aziones, pre­ 
sentata sempre corne condizione 
preliminare della lona, mentre i 
secondi approfittavano del loro 
passato di contestarori per denun­ 
ciare ora, l' «avventurismo• e le 
azioni minoritarie di occupazione. 
Da parte sua, la borghesia invia i 
suoi poliziotti, fa la serrata e 
minaccia di Iicenziamento gli 
operai più combattivi. 

Ma questo sciopero non è 
isolato. «Le Monde» del 10 giugno 
conta non meno di 500 aziende in 
sciopero nel mese di maggio, e 
nel solo settore dell'automobile. 
Saviem e Berliez sono in movi­ 
mente contemporaneamente alla 
Renault e con le stesse rivendica­ 
zionil Ciô mostra chiaramente 
che, senza l'aiuto delle direzioni 
sindacali asservite, la borghesia 
non potrebbe riuscire a far passare 
i suoi sporchi piani di austerità 
senza una risposta generale della 
classe operia! Ma questi scioperi 
sono il segno più évidente che, 
malgrado tutto, la classe operaia 
non si lascerà eternamente scorti­ 
care senza barrer ciglio. ll proble­ 
ma e di preparare il successo delle 
lotte future, costruendo un vero 
fronte di classe proletllrio al di 
sopra delle barrière di categoria, 
di sesso, di età, di nazionalità, di 
azienda e di appanenenza sin­ 
dacale o politica, contra la bor­ 
ghesia e i ssoi «luogotenenli ope­ 
rai», i sindacalisti collaborazio­ 
nisti. 

S,o·f:idarietê con gli scioperanti 
di FH·ns e di Cléonl 

Il seguente volantino ë stato diffuso 
dalla nostra sezione parigina fra gli 
operai della fabbrica di Billancourt 
nella settimana fra il 5 e il 10 giugno 

«Lo sciopero si estende progres­ 
sivamente dopo sre setlimane 
negli stabilimenli Renault: 

- il 18 maggio, i lavortllori delle 
presse di Flins cessano il kworo per 
difendere un loro compagno 
licet1ziato; rapidamenle il mo11i­ 
mento si generalizza nell'insieme 
delle presse; 

- il 30, gli operai di Cléon 
decidono di far seguire le due ore 
di i'nterruzione decise in solida­ 
rietà con gli sciopert1nti delle pres­ 
s~ da · uno sciopero con occupa­ 
zum«; 

- il 2 giugno, sciopero generale 
"Flins; 

- inoltre, i'nterruzioni si 11erifi­ 
i;ano a Orléans, a Douai, 11 Le 
Mans e II St1ndou11ille; fi Grand 
Coerrones sono egualmente in 
saopero. 

Lo sciopero dei la11oratori Re­ 
nault è 1mt1 sferzante risposta alla 
borghesia, che credeva di poser 
continuare gli 11tttJCchi ant,operai 
e giungere senza intralci all'au­ 
tunno con la farsa dei negoziati 
tJll'insegna della cosidrietta «sper­ 
tura sociale». Gli operai Renault 
st11mo cose aspettarsi su questo 
punto perchè, dopo un mese di 
fitte discussioni, la direzione ha 
concesso un aumenlo dei diversi 
premi eq1,1ivalente a . . . 20 franchi 
[3700 lire.~ mensili e un sisteme , 
di penmizzazione de//'{lssentei­ 
smo. In realtà, si traita di una 
diminuzione del salario reale con i 
ritmi di Ievoro cbe aumentano e i 
sopresi cbe si moltiplicano. 

Spont1Jnet1mente, i lavoratori 
hanno saputo colpire la Régie 
Renault in un punto sensibile, 
~rrestando, alla 11igilita rJelle111JCan- 
ze, lafabbricazione della «R-18» e 
della «R-.5», qut1ndo non esiste11a­ 
no praticamente stocks e si è in 
periorio tli forte vemlit(I,. lstin­ 
tit1t1mente, hanno ritrovato !t1 via 

della lotta unitaria e solùlale verso 
la quale li spingono gli stessi 
legami cbe li uniscono ne/la 
produzione: gli operlli di Cléon 
hanno sentito cbe la loro 101111 
do11e1111 naturalmente congiunger­ 
si fi quel/a tli Flins [stessa clllena di 
produzione, la «R-18»], me,,tre 
que/li di Douai si sono rifiutati tli 
lavorare per raddoppiare la pro­ 
duzione a/le presse e spezzare cosi 
lo sciopero. 

La direzione ha reagilo con 
l'abituale brutaliliJ: 

- AtttJCco degli scioperanti da 
parte di commandos anlisciopero; 

- utilizzazzone dei gialli, dei 
capireparto e capisquadra per 
spezzar« lo sciopero; 

- tentativo di asportare gli 
strumenti di l1111oro e di assicurare 
la produzione in a/tri stabilimenti; 

- misure tli intimidazione con 
l'invio a giutlizio per diretlissima 
tli otto delegati sindacali; 

- serr11t11, infine, a Flins e 
ricbiest« alla polizitJ di far e111JCut1- 
re i locali occupati. 

Gli scioperanti di Cléon e Flins 
si battono per la totaliliJ dei 
lavoratori Renault, con riventli­ 
cazioni cbe interessano tutti! 

salt1rio minimo tli 3000 
franchi; 

- il «P-1» per tutti gli operai 
non specializzati; 

- lt1 quinta settimana di ferie 
pt1gatt1; 

- pensione a 60 anni. 
Tutto deve essere posta in atto 

per t1ppoggiarli e aiutarli a vince­ 
re! 
li volantino prosegue ricordando le 

precedenti lotte, nelle quali le orga­ 
nizzazioni sindacali avevano costan­ 
temente negato appoggio e solidarietà 
reali agli scioperanti, lasciando sem­ 
pre l'iniziativa alla direzione azien­ 
dale e limitandosi a piagnucolare per 
l'apertura delle trattative. Si richiama 
infine, la necessità di far tesoro delle 
esperienze della lotta iniziata e si 
lancia l'indicazione di mantenere, a 
sciopero terminato, i contatti- e i 
legami organizzativi nati nel fuoco 
dell' agitazione per riannodare le file 
in vista di una ripresa della lotta. 

UNIVERS/TA' 

Il sindacato contro 
i docenti precari 

Nel numero scorso (Qullie faturo 
per i docenli precari?, pag. 6) si è 
csaminata l'attualc situazione dei do­ 
centi precari nell'università. Nelle ul­ 
time scttimanc è diventata sempre 
più chiara l'oggettiva situazione di 
scontro fra questa categoria e il 
sindacato. Riassumiamo la situazione, 
riportando due tabelle da «Lotta 
Continua:> del 1')/6/78. L'organico 
del personale docente precario uni­ 
versitario consta di: 

600 tecnici laureati docenti, 
6.500 contrattisti, 
4.000 assegnisti, 
1.000 borsisti CNR, 
1.000 borsisti di altri enti, 
2.000 assistenti supplenti, 
l'). 000 esercitatori 
1').000 medici interni, 
numero imprccisato fatturisti, 

313 lettori stranieri 
per complcssive (almeno) 45.413 
unità, i cui stipendi vanno dalle 
227 .000 lire mensili del contrattista 
aile 110.000 del borsista, mentre i 
medici intemi lavorano gratis a tempo 
pieno e gli esercitatori prendono 
2.200 lire l'ora (60 ore massime di 
lavoro all'anno). Niente contingenza 
e niente assegni familiari. Si capisce in · 
questa I situazione corne dilaghi il 
lavoro nero con connesso clientelismo. 
Il personale docente ufficiale con­ 

sta, invece, di 31.600 unità cosl sud­ 
divisc: 

6. 500 professori ordinari 
(i cbaroni:.), 

25.100 «baronetti:>, di cui: 
2.500 professori incaricati esterni 

stabilizzati 

1. 800 professori incaricati cstcrni 
non stabilizzati 

1.650 professori incaricati interni 
(non assistenti) stabilizzati 

750 professori incaricati interni 
(non assistenti) non stabiliz­ 
zati 

8. 300 assistenti con incarico 
10.100 assistenti senza incarico. 

11 progetto di riforma univcrsitaria 
prevede l'istituzionc di un ruolo di 
30.000 posti di docente (metà ordi­ 
nari, metà associati) in 6 anni, con 
l'ultcriore possibilità di averc un 20% 
di posti in soprannumero sui ruolo 
degli associati, cioè un totale di 
33.000 posti di ruolo. 

Si vcde subito che potranno esserc 
sistcmati tutti gli attuali doccnti «uf­ 
ficiafü c qualche migliaio di precari. 
Almeno 40.000 prccari rimarranno, al 
mcglio, tali. -g chiaro che non saranno 
tutti cspulsi dal loro posto di lavoro, 
pcrchè sono insostituibili nelle attuali 
mansioni (esercitazioni ed esami). Al 
di là dcgli eventuali divieti legali, si 
continuera nella pratica del clavoro 
nero:>; anzi il divieto legale rafforzerà 
ultcriormcnte la mano dell' istituzio­ 
nc universitaria verso questi lavoratori 
precari (cosa volete? è già tanto se vi 
facciamo lavorarc di nascosto). 
Il sindacato ha contribuito in pieno 

alla elaborazione di questo progetto, 
pcrchè tende ad appoggiarsi sulla 
massa dei cbaronetti:., cioè dei 25.100 
docenti «ufficiali:. non ordinari, ansio­ 
si di divcntare cbaroni:.. In qucsto 
scnso la criforma dei partiti:. ne 
appaga abbastanza le ambizioni. 
Partiti di csinistra:. e sindacati guar­ 
dano con avidità a questa massa di 
potenziali cintellettuali organici:., i 

quali, d'altra parte, considerano in 
maggioranza una tesscra di partito o 
di sindacato un prezzo ben modesto 
pcr la famosa e sospirata ccattedra:.: Si 
noti che poichè i professori ordinari 
diventano, ad un certo punto della 
carricra, csuperburocrati:. (1 milione c 
mezzo al mese), la «riforma dei 
partiti:. si appresta in un ccrto numcro 
di anni a rcgalarc allo stato ben 
15.000 «supcrburocrati•. cioè l'uni­ 
vcrsità avrà più supcr-dirigcnti di 
tuttc le aitre .amministrazioni statali 
sommate insieme. Naturalmentc gli 
intcllettuali cosl bencficiati si uni­ 

. ranno al coro di partiti c sindacati per 
invitare i proletari all'austerità. 

Al di sotto della massa privilegiata, 
ben pagata e «collaboratrice• nci vari 
consigli di facoltà, di diparimcnto, 
ecc., abbiamo i 40.000 paria, mal 
pagati, senza stato giuridico, obbli­ 
gati a corrcre da un clavoro ncro• 
ail' altro e perciô accusati di ... clien­ 
telismo dai loro austeri superiori c dal 
loro sindacato. Ccrtamentc fra i 
doccnti prccari csistono persone, già 
dotate di posto, le· cui prcstazioni, 
magari extra-univcrsitaric, sono paga­ 
te in questo modo. Pero la mag­ 
gioranza non è in qucsta condizione. 
Il sindacato ne giustifica lo stato di 
soggezione, asscrendo che essi non 
sono clavoratori•, ... ma cstudenti•, 
capprendisti•, cforza lavoro in forma­ 
zione:.. Essi stanno imparando un mc­ 
stiere, per cui i quamo soldi che 
ricevono sono anche troppi. 

Nelle ultime settimane, in varie 
università italiane, i precari - o una 
parte di essi - hanno costituito comi­ 
tati di lotta. L'obiettivo immcdiato è 
la conquista dello status di clavo­ 
ratore:., con tutte le consegucnze eco­ 
nomichè e giuridiche. Questo urta gli 
interessi dei cbaronetti» c del sindaca- . 
to che, se si dovesse istituirc un ruolo 
stabile per gli attuali precari, vedreb­ 
bero fallire la grande opcrazione di 

cooptaaione al vertice con relativi 
lauti stipendi. Dati i limiti del 
bilancio statale non vi sono che due 
soluzioni: 

1) 30.000 docenti di ruolo privi­ 
legiati, di cui 1').000 super-docenti, 
base di massa del partecipazionismo 
democratico, c 40.000 precari mal­ 
pagati e scnza diritti; 

2) Da 6.000 a 7 .000 docenti di 
ruolo A (più o mcno gli attuali or­ 
dinari) e 65.000 docenti di ruolo B, 
pagati corne csseri normali, cioè gli 
attuali cbaronctti:. c i prccari. 

Questa seconda possibilità comin­ 
cia ad affiorare timidamente nelle as­ 
semblee dei prccari (citiamo ad 
esempio la piattaforma di Milano, 
ripresa poi nella sostanza dalla mo­ 
zione finale approvata a Bologna, al 
IV Convcgno Nazionale dei Precari, il 
17-18 / 6). Qucsta proposta colpircbbe 
il promozionismo dei cbaronetti:., ma 
darebbe un posto di lavoro stabile a 
tutti gli attuali lavoratori dell'univcr­ 
sità. 

Gli scontri fra il sindacato e i 
gruppi di prccari, ancora esegui, 
incerti e divisi, sono appena comin- 
ciati. · 

D'altra parte, ricntra nella logica 
pompieristica del sindacato anche la 
recente csvolta•, con la quale i bonzi 
tentano di rccupcrare il terreno per­ 
duto, ingabbiando l'agitazione dei 
precari c contcmporaneamcnte offren­ 
dole un canalc di sfogo innocuo. La 
cosa si puô ben vederc nclla situa­ 
zionc di Milano, dove dopo 10 giorni 
di lotta dei prccari il sindacato si è 
riprescntato, proponendo una setti­ 
mana di agitazionc e un giorno di 
sciopero, c dopo esscr stato duramen­ 
te attaccato in asscmblea, ora lancia 
discorsi barricadicri e demagogici. 

. Il movimento dei precari dovrà stare 
molto attento a non lasciarsi irrctirc 
dalle manovrc sindacali, miranti 
essenzialmcnte a svuotarlo. 

Che il sind11Ç11/o non possa più 
permeltersi di ignor11re /11 spinta t1erso 
I' org11nizz11zione au1onom11 dei la110- 
r111ori e, in barba lli/11 dec11nl11ta ,de­ 
mocrazill», utilizzi ogni mezzo, com­ 
presi i licenzillmenli, per 111/onlanare i 
lat1or11lori dissidenli, lo moslr11 non 
solo l'episodio dell'Ospedale Maggio­ 
re di Niguarda-Mil11no, di cui par/itJ. 
mo in llitr11 parte, ma qu11nlo st11 
11t1t1enendo alla Z11mbon di Bresso­ 
Milano. 

Si traita di un11 media induslrill 
c/Jimico-farm11Ce111tc11, dot1e t/11 tempo 
si è cosliluilo un org11nismo di base 
[t1edi il n. 16 del 1977), con /11 
presenza anche dei nostri comp11gni. ' 

All'intemo de/111 Z11mbon 11i è 
11nche un11 ce/lu/a del PC/ che, in 
quesli giomi, fiancheggillla dlli/11 
CGIL [l'11utonomilll], ha 11tl11&c1110 
con un ,olanlino il «gruppo sind11C11ie 
di base• per /11 sua opera di preleso 
«aperto boicottaggio nei confronti 
delle lotte che il movimcnto dei lavo­ 
ratori porta avanti>. A soslegno di 
questo, si 11Çcus11 lo stesso gruppo sin­ 
d11Ç11/e di base di non 11,er espresso 
un11 posizione chillr11 nei confronli del 
lerrorismo e di 1111er sempre st1ol10, in 
occ11sione di scioperi indetli II li11ello 
pro,incillle e n11zionale, un '11perta 
denuncÜI del coll11bor11zionismo sin­ 
d11Cllie e del lràdimento degli inleressi 
oper11i. Il t10/11nlino del PC/ sosliene 
infine che le «posizioni di critica 

Sedl e sezlonl 
aperte a lettorl e 

simpatlzzanti 
ASTI - Via S. Martino, 20 lnt. 

il lunedl dalle 21 
BELLUNO - Via Garlbaldl 20 

il venerdl dalle 21 
BOLZANO - V.la Vanazla 41/A 

(ex Bar ENALI 
il sabato dalle 16 alle 18 

CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 
la domenlca dalle 10 alla 12 

CATANIA - Via Vlcanza, 39 lnt. H 
la domanlca dalle 18 alla 21, 
il lunedl dalle 20.30 

FIRENZE - Via Aretlna 101/rouo 
(cortlle lntamo, piano terrai 
il martedl dalle 17 alla 19.30 

FORLI' - Via Marlonla, 32 
il mercoledl dalla 20.30 

IVREA • Via del Caatallazzo 311 
(an11olo Via Arduino) 
il sabeto daHa 16 alle 18 

LENTINI • Via MH91nti 20 
la domenlca dalle 17 .30 alla 19.30 

MILANO - Via Binde 3/ A (paseo carra­ 
lo ln fondo a daatral 
il lunedl, il martedl, il glovedl 8 Il vener­ 
dl dalle 21.30 alle 23.30 

MESSINA • Via Glardlna911lo 3 
il giovedl dalle 16 aile 19 

NAPOLI - Via S. Giovanni a 
Carbonara 111 
Il giovedl dalle 19 alla 21 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenica dalle 10 alla 12 

ROMA • Via del Ratl, 19 A 
(P.la Varanol 
la domenlca dalle 1 O alle 12, 
Il giovedl dalle 19 aile 21 

SAN DONA' Dl PIAVE • Via dalla 
Francaaca 47 
il vanerdl dalle 20 aile 23 

SCHIO • Via Mazzini, 311 
il sabato dalle 16 alle 19 

TORINO • Via Calandra 8/V 
il vanerdl dalle 21 aile 23 

TORRE ANNUNZIATA-Via Paatora 32 
11° piano) 
la domenlca dalle 10 alle 12 

UDINE - Via I.Alzzaro Moro 69 
Il 1° e Il 3° giovedl dl ognl m-. 
dalle 17.30 alle 19.30 

ZAMBON - MILANO 

Ancora una volta si vuole 
spegnere, con la nostra 

la voce dell'opposizione operaia 

costruttiva sono ·consentite ed auspi­ 
cate, ma se si concretano poi in una 
sintesi unitariu e termina chiedendo 
un '11ssemble11 degli iscrilli 111111 CGIL, 
inde/laper prendere posizione conlro 
I' inloller11bile presenz11 di quesli 
l11t1or111ori nell'organizz11zione sinda­ 
cale. 
Ali' assemble11 degli iscritli, inde1111 
ne/ giro di pochissimi giomi, i l11t10- 
ratori del gruppo sind11Cllie di base 
t1engono invi111ti a dare le dimissioni, 
11 meno che non t1oglillno essere espul­ 
si. La condizione per resl11re nell'or­ 
g11nizz11zione sindacale è di identifi­ 
carsi con /11 Costituzione repubblicana 
c la difesa delle istituzioni democra­ 
tiche! 
I lat1or11tori del gruppo sind11cale di 
base rispondono sostenendo /11 loro 
adesione Ili sindac11to in quanto lavo­ 
ratori, non in base alla loro posizione 

PERLA NOSTRA STAMPA 
INTERNAZIONALE. 

Totale precedente L. 8.687.570 
Cervia: Aida 10.000 
Ovodda 70.000 
Milano 24.000 
Forll: 
ricordando Nemo 
Firenze 

20.000 
36.000 

Totale L. 8.847.570 

NOSTRI LUTTI 

Il 5 giugno è morto a Meldola 
(Forll) il compagno Nemo Monti 
ail' età di 7 4 anni. 

Faceva il fabbro c, venuto al Partito 
subito dopo la guerra, da allora non 
aveva mai cessato di battersi instan­ 
cabilmcnte contro tutta la marea 
opportunista, più forcaiola e venduta 
che mai in questi paesini di provincia. 

Dopo esscre stato partigiano ardito 
e attivo, aveva capito subito cpc la 
Resistenza non poteva essere e non era 
mai stata la trincea della classe 
proletaria. Seppe mantenere fino 
all'ultimo con fermezza e intransi­ 
genza la combattività e la devozionè 
alla causa proletaria che l'avevano 
distinto negli anni migliori. 

Che i giovani sappiano trarre da 
questo vecchio militante un esempio 
di umiltà. I compagni della sezione di 
Forll e tutto il Partito lo ricordano con 
affetto e commozione. 

polilic11, che è d'11llra parte oppos/1111 
quell11 del sind11c11/ismo tricolore: /11 
discriminante puà essere soll11nlo 
l'11derenz11 o meno alla difesa degli 
interessi immedillti degli operai, 
come è scrillo ne/ ,olanlino, ripro­ 
dollo qui sollo, e prep11r1110 da/ 
gruppo dopo 1'11ssemblea. Mentre si 
aspe1111no i «pro,vedimenli» della 
CG/L, è da sottolineare la posilit111 
reazione dei l11vor111ori Ili volantino e 
/11 nolet1ole solid11rietiJ che si è espress11 
intomo 11ll'org11nismo di base. · 
l chù1ro che 1'11zione della CGIL fa 

p11r1e di un 11mpio tentatit10 che t111 
ben oltre la re11/1iJ della picco/11 fab­ 
bric11 in questione, di eslromellere 

tutti i /1111or11tori disposti 111111 /01111 di 
c/11sse da un' org11nizz11zione che i f1111i 
costringono sempre più II confessarsi 
come org11nizzazione di collaborazio­ 
ne e non di /01111. 
Il senso della nostra 11zione non è 

cerlo quello di d,ffondere l'illusione 
che resistendo all'intemo dell11 CG/L 
vi si11no, oggi, minime possibililiJ di 
c11mbiame l'indinzzo. Ma la resisten­ 
z11 ha uno scopo ben chi11ro: che 
11p p11i1111lla luce del giorno /11 sua reale 
funzione, nell11 pralic11 e ne/la 
«1eori11,. Solo contr11pponendo conti-. 
nu11menle, in tulle le occasioni, il 
principio della lolla di classe II quello 
dell11 coll11borazione si puà contrib'!i­ 
re 111111 n·n11scita di organizzazioni 
11degu11te. 

Se /11 /01111 si concluderiJ con l'e­ 
slromissione dei comp11gni da/ sin­ 
d11Calo collabor11zionista non piange­ 
remo, nè noi nè i l11t1or11tori comb1111i­ 
vi; 11llor11 11pp11ririJ chi11ro corne ci si 
deve organizzare, perchè la lotta 
stessa organizza, e app11ririJ chiaro 
come il sindacalo dell11 collaborazione 
di c/11sse disorg11nizz11. 

Indispens11bile quindi è /11 continu11 
opera di denuncia, come ,iene qui 
espress11 da/ vol11ntino che nprodu­ 
ci11mo: 

lndetta da un anonimo [ma non troppo] cgruppo di lavoratori:., è stata 
tenuta una assemblea riservata ai soli iscritti alla CGIL con l'esclusione di tutti 
gli altri lavoratori. . 

Questo metodo va denunciato, p·erchè serve solo a crearc nuove e profonde 
divisioni fra i lavoratori. Infatti per fan: questa riunione sono state utilizzate due 
ore dcstinatc alle assemblee generali; secondo noi queste ore appartengono non 
solo agli iscritti alla CGIL o alla CISL, ma a tutti i lavoratori dell'azienda e 
nessuno, a partirc dal CdF, puo arrogarsi il cdiritto:. di deciderc come queste ore 
devono esserc utilizzate discriminando fra i lavoratori. Se si vogliono fan: riu­ 
nioni organizzative, si facciano fuori dell'orario di lavoro. 

Qucsta riunione è stata un tentativo maldcstro di processare i lavoratori ade­ 
rcnti al «gruppo sindacale di base:., accusandoli di aven: posizioni politiche di­ 
verse da quelle del sindacato, nèi confronti delle istituzioni democratiche e che 
quindi qucsto rende incompatibile la presenza di questi lavoratori all'intemo 
del sindacato, invitandoli a dimettersi volontariamente altrimenti si sarcbbero 
presi dei provvedimenti quali l'espulsione. 

Noi riteniamo che il sindacato deve essere l'otganizzazione dei lavoratori che 
difende i loro intercssi, al sindacato aderisce oani lavoratore indipendentemente 
dalle proprie ideologie politiche o rcligiose. 

Il sindacato non è un partito politico al quale per aderirvi uno deve condi­ 
videme l'ideologia: per aderirc al sindacafo è nccessario riconoscersi come ade­ 
renti alla classe operaia che, corne tale, ha degli interessi da difenderc contro i 
padroni. 

E proprio perchè il sindacato, fin dal suo sorgere, è stata un'organizzazione di 
questo generc noi non accettiamo che vengano poste discriminanti politiche cd 
ideologiche per appartenervi o no: a meno che qualche forza politica non abbia 
deciso che il sindacato, la CGIL in questo caso, è una succursale aile proprie 
dipendenze. 

Noi riteniamo che discriminanti dcvono esserc, non tanto le id~e politiche 
dei sinaoli lavoratori, ma l'adcsione o meno alla difesa deali interessi della 
classe Ôperaia e chc per questo i processi e le espulsioni un sindacato, dcgno di 
questo nome, dovrcbbe riservarli solo ai crumiri, ai venduti, ai traditori del 
movimento operaio, mentrc invece si vuole colpire compagni che da anni si 
battono in prima fila, in ogni occasione di lotta, e che hanno semprc rivendicato 
la necessità che il proletariato lotti con il massimo possibile di intransigenza 
contro gli attacchi del capitalismo, pcr il miglioramento delle proprie 
condizioni di vita e di lavoro. 

Deve esserc chiaro a tutti che qui non è in gioco questa o quella concezione 
politica sulle cosidette istituzioni democratiche, qui è in gioco il diritto di ogni 
lavoratore a batteni sui terreno di classe. 

Prepariamoci dunque ad una battaglia dura, nia indispensabile, pèr impedirc 
che passi indisturbata la tracotanza di chi crcde di poter mettere a tacerc gli 
operai più combattivi çon provvedimenti disciplinari, deani della tradizionale e 
più bieca repressione padronale e statale. 

GRUPPO SINDACALE Dl BASE 
ZAMBON-CLESA Bresso 


